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1. DESCRIZIONE DELL’OPERA 

L’intervento in esame prevede la dismissione di un tratto di fosso Bardellone tombato con una 

tubazione in cls diametro 800mm e la realizzazione di un nuovo alveo parallelo per un tratto di circa 

50mt realizzato con muri d’ala in muratura di pietrame in analogia con il tratto esistente a monte. 

A valle è prevista una camera di sezione più larga per l’intercettazione del materiale flottante 

tramite due grigliature (di cui una a maglie larghe e l’altra più fine) ed il deposito di ciottoli e 

materiale pesante eventualmente trasportato. 

Nel tratto di valle, all’interno dei giardini pubblici, è prevista la posa in opera di una condotta in cls 

diametro 1200mm: le due tubazioni esistenti di diametro 600mm verranno lasciate e collegate alla 

nuova camera come possibilità ulteriore di smaltimento. 

Nell’ambito del progetto è prevista anche la revisione del sistema di smaltimento del parcheggio a 

valle di via della Resistenza, con la sostituzione dei canali di gronda e collettore principale ed una 

sostituzione dello scarico all’interno del fosso Bardellone tramite una tubazione in PVC diam. 400 

mm. 

 

 



 

 

 

2. SPECIFICHE PRESTAZIONALI DELLE OPERE: QUALITÀ E 

PROVENIENZA DEI MATERIALI 

2.1 Condizioni generali d’accettazione 

I materiali da impiegare per i lavori di cui all'appalto dovranno corrispondere, come caratteristiche, 

a quanto stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in materia e nei successivi paragrafi. In 

mancanza di particolari prescrizioni dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio. I 

materiali proverranno da località o fabbriche che l'Impresa riterrà di sua convenienza, purché 

corrispondano ai requisiti di cui sopra. In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno 

essere riconosciuti idonei ed accettati dalla Direzione Lavori. L'accettazione dei materiali non è in 

ogni modo definitiva se non dopo che siano stati posti in opera e l'opera sia stata collaudata. 

Quando la Direzione Lavori abbia rifiutata una qualsiasi provvista come non atta all'impiego, 

l'Impresa dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute. I materiali rifiutati 

dovranno essere allontanati immediatamente dal cantiere a cura e spese della stessa Impresa. 

Nonostante l'accettazione dei materiali da parte della Direzione Lavori, l'Impresa resta totalmente 

responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 

2.2 Prove di controllo 

L'Impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegare, 

anche se non incluse nelle presenti Norme purché facenti riferimento ad una normativa in uso, 

sottostando a tutte le spese per il prelievo, la formazione e l'invio dei campioni ai Laboratori in 

seguito specificati o indicati dalla Committenza e/o dalla Direzione Lavori, nonché per le 

corrispondenti prove ed esami, salvo accordi diversi con la Stazione Appaltante. 

I campioni saranno prelevati in contraddittorio. Degli stessi potrà essere ordinata la conservazione 

nei locali indicati dalla Direzione Lavori, previa apposizione di sigilli e firme del Direttore Lavori e 

dell'Impresa e nei modi più adatti a garantirne l’autenticità e la conservazione. Le diverse prove ed 

esami sui campioni saranno effettuate presso i laboratori certificati secondo le norme di settore. La 

Direzione Lavori potrà a suo giudizio, autorizzare l'esecuzione delle prove presso altri laboratori di 

sua fiducia. 

2.3 Materiali da costruzione 

I materiali da impiegare nei lavori dovranno avere i requisiti fissati qui di seguito e negli articoli 

successivi; dovranno pertanto essere forniti di un’idonea certificazione d'origine, che attesti la 

conformità delle proprie caratteristiche alle specifiche richieste nelle presenti Norme. 

Nel caso di mancanza di tale certificazione, il materiale non sarà ritenuto idoneo all'impiego ed 

immediatamente allontanato dal cantiere, a totale cura e spese dell'Impresa. In caso di difformità 

con quanto fissato nel presente articolo, varrà quanto prescritto dalla Norma specifica. La scelta di 

un tipo di materiale nei confronti di un altro, o tra diversi tipi dello stesso materiale, sarà fatta di 



 

 

 

volta in volta, in base al giudizio della Direzione Lavori, la quale, per i materiali da acquistare, si 

assicurerà che provengano da produttori di provata capacità e serietà.  

Per la provvista dei materiali in genere, si richiamano le prescrizioni del capitolato generale; per la 

scelta ed accettazione dei materiali, saranno, a seconda dei casi, applicate le norme in vigore fra le 

quali quelle sotto indicate: 

a) per l'esecuzione delle opere di conglomerato cementizio, semplice e armato, la Legge 5 

novembre 1971 n.1086 e le Norme Tecniche di cui al D.M. 17/1/18. 

b) per l'accettazione dei leganti idraulici, la Legge 26 maggio 1965, n.595 ed il D.M. 3 giugno 

1968 sulle caratteristiche tecniche e sui requisiti dei leganti idraulici; 

c) per l'impiego degli acciai anche ad aderenza migliorata, varranno la Legge 5/11/1971, 

n.1086 e le Norme Tecniche contenute nel D.M. 14/01/08; 

d) per i materiali stradali, le norme edite dal C.N.R. (fascicolo dal 1 al n. 7) elaborate dalla 

Commissione di Studio dei materiali stradali; 

e) per i materiali delle pavimentazioni rigide, il R.D. 16 novembre 1939 n.2234. 

Materiali per opere murarie 

Acqua: dovrà essere dolce, limpida, esente da tracce di cloruri o solfati, non inquinata da sostanze 

organiche o comunque dannose all’uso cui è destinata. 

Leganti idraulici: dovranno corrispondere alle norme in vigore ed a quelle che potranno essere 

emanate durante il corso dei lavori; al momento dell’uso dovranno trovarsi in perfetto stato di 

conservazione. Il loro impiego nella preparazione di malte e calcestruzzi dovrà avvenire con 

l’osservanza delle migliori regole dell’arte. 

Ghiaie, ghiaietti, pietrischi, sabbie: da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi, escluse le 

pavimentazioni stradali. Dovranno corrispondere ai requisiti stabiliti dalle norme per l’esecuzione 

delle opere in conglomerato cementizio semplice ed armato, in vigore o che potranno essere 

emanate durante il corso dei lavori. Le dimensioni di massima non dovranno superare quelle 

compatibili per la struttura cui il calcestruzzo è destinato. Il Direttore dei Lavori ha in ogni caso 

ampia facoltà di respingere tutti quei materiali che per dimensioni, per forma, per costituzione 

petrografica, ecc. non fossero ritenuti idonei alla confezione dei calcestruzzi. 

Materiali laterizi: dovranno corrispondere ai requisiti di accettazione stabiliti dalle norme in vigore 

o che potranno essere emanate durante il corso dei lavori. 

Manufatti di cemento: dovranno essere fabbricati a regola d’arte, dosature e spessori dovranno 

corrispondere alle prescrizioni ed ai tipi; dovranno essere ben stagionati, di perfetto impasto e 

lavorazione, sonori alla percussione, senza screpolature o sbavature, i tubi dovranno essere con 

diametro uniforme e muniti alle due estremità delle opportune sagomature per consentire un giunto 

a sicura tenuta. 



 

 

 

Legnami: i legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie di qualunque essenza siano, 

dovranno soddisfare tutte le prescrizioni ed avere i requisiti delle precise categorie di volta in volta 

prescritte e non dovranno presentare difetti incompatibili con l’uso cui sono stati destinati. 

Acciaio per armature: gli acciai destinati ad armature di strutture in cemento armato dovranno 

corrispondere a tutte le norme e prescrizioni vigenti ed a quelle che potranno essere emanate 

durante il corso dei lavori. 

Materiali metallici: i materiali metallici da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, 

soffiature, ecc. o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, e dovranno rispondere a 

tutte le condizioni previste dai Decreti Ministeriali vigenti. 

Materiali per lavori stradali 

Sabbia per il rinfianco delle tubazioni: dovrà provenire da cave fluviali o da frantumazione di 

materiali lapidei (polvere di cava), comunque assolutamente scevra da terra, argilla, materiali 

organici od altri componenti estranei alla propria natura silicea. La rispondenza delle caratteristiche 

granulometriche ed organiche della sabbia approvvigionata sul cantiere alle esigenze d’impiego 

dovranno in ogni caso essere verificate dalla Direzione Lavori, che avrà piena facoltà di pretendere 

la sostituzione di partite giudicate non idonee. 

Ghiaia in natura: dovrà provenire da cave fluviali (tout – venant) ed essere costituita da un 

miscuglio di sabbia e ghiaia derivante da rocce non gelive, di natura compatta e resistente, con 

esclusione di qualsiasi materiale eterogeneo o comunque dannoso per l’impiego a cui è destinato; 

dovrà inoltre risultare ben assortita nei suoi componenti con esclusione degli elementi litici non 

passanti al vaglio di cm. 7 e con percentuale di sabbia compresa fra il 40% ed il 60% del miscuglio; 

Pietrischi, pietrischetti, graniglia: al pari della ghiaia, dovranno derivare da rocce non gelive aventi 

alta resistenza alla compressione, essere scevri da sabbia, polvere od altre sostanze eterogenee, 

inoltre dovranno essere formati da elementi aventi più facce a spigoli vivi, avere i requisiti di 

durezza e potere legante richieste per le diverse categorie di lavori ed in generale dovranno avere 

caratteristiche corrispondenti alle norme del CNR edizione 1953. 

Inerte naturale stabilizzato: Potrà pervenire sia da cava fluviale che da frantumazione di rocce, da 

correggersi con la eventuale aggiunta di inerti e di additivi, in modo da ottenere un miscuglio 

“stabilizzato granulometricamente” che abbia le seguenti caratteristiche fisiche: 

1) granulometria ricadente entro i seguenti limiti percentuali passanti in peso: 

 passante al setaccio di 2 pollici 100% 

 passante al setaccio di 1 pollice da 55% a 85% 

 passante al setaccio ASTM n. 40 da 30% a 60% 

 passante al setaccio ASTM n. 200 da 5% a 15% 

2) limite di fluidità misurato sulla parte di materiale passante al setaccio A.S.T.M. n. 40: 

inferiore a 25; 



 

 

 

3) limite di plasticità, anch’esso misurato sulla parte di materiale passante al setaccio A.S.T.M. 

n. 40: inferiore a 6. 

Gli inerti componenti dovranno derivare da rocce non gelive di natura compatta e resistente con 

esclusione di qualsiasi materiale eterogeneo o comunque dannoso. 

Misto granulare proveniente dalla lavorazione di materiali recuperabili: 

Dovrà essere costituito da una miscela di materiali granulari appartenenti alla classe A1 delle norme 

CNR-UNI 10006. Tale materiale potrà essere di provenienze diverse, in proporzioni che in ogni 

caso saranno stabilite attraverso una indagine preliminare di laboratorio della quale dovrà essere 

fornita idonea certificazione alla Direzione dei Lavori. La rispondenza alle caratteristiche di seguito 

dettagliate potrà essere verificata dalla Direzione dei Lavori, che avrà piena facoltà di pretendere la 

sostituzione delle parti non giudicate idonee. 

Caratteristiche del materiale da impiegare: il materiale posto in opera, dopo l’eventuale correzione e 

miscelazione, dovrà rispondere alle seguenti caratteristiche: 

1. l’aggregato non deve avere dimensioni superiori a mm 71, né forma appiattita, allungata o 

lenticolare; 

2. granulometria compresa nel seguente fuso ed avente andamento continuo e uniforme 

concorde a quello delle curve limiti: 

serie crivelli e setacci UNI mm. Miscela passante % totale in peso 

a. crivello UNI 2334 71 100 

b. crivello UNI 2334 40 75 ¸ 100 

c. crivello UNI 2334 25 60 ¸ 87 

d. crivello UNI 2334 10 35 ¸ 67 

e. crivello UNI 2334 5 25 ¸ 55 

f. setaccio UNI 2332 2 15 ¸ 40 

g. setaccio UNI 2332 0,4 5 ¸ 22 

h. setaccio UNI 2332 0,075 2 ¸ 10 

3. rapporto tra il passante al setaccio 0,075 ed il passante al setaccio 0,4 inferiore a 2/3; 

4. perdita di peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature inferiore al 40%; 

5. limite liquido della frazione passante al setaccio 0,4 non maggiore di 25; 

6. indice di plasticità non maggiore di 6; 

7. indice di portanza CBR dopo 4 giorni di immersione in acqua non minore di 50; 

8. equivalente in sabbia misurato sulla frazione passante al setaccio 4 ASTM compreso tra 25 e 

65, eseguito su campione prelevato dopo il costipamento. 

Malta cementizia aerata: 



 

 

 

Dovrà essere composta da aggregati selezionati e lavati (granuli di sabbia fino a 6 mm.) del tutto 

privi di sostanze reattive dannose o materiali terrosi, tenuti insieme da una matrice di pasta di 

cemento; dovrà presentarsi omogenea, compatta e priva di segregazioni o di essudazione, con 

consistenza variabile da fluida a autolivellante, secondo la necessità di impiego o le prescrizioni 

degli Enti proprietari delle strade; in particolare dovrà presentare le seguenti caratteristiche 

tecniche: 

1. assoluta permeabilità al gas metano; 

2. tempo di indurimento sufficiente per sviluppare una buona portanza da 12 a 24 ore; 

3. contenuto di aria inglobata, omogeneamente distribuita in micro e macro bolle non 

comunicanti, compreso tra il 20% e il 30%; 

4. massa volumica allo stato indurito compresa tra 1.600 e 1.800 kg/mc.; 

5. resistenza a compressione dopo 28 giorni: da 12 a 20 kg/cmq.; 

Misto cementato: dovrà essere dosato a 80 Kg di cemento tipo 325 per ogni metro cubo di 

riempimento finito in opera; gli inerti saranno costituiti da pietrischetto dalle caratteristiche 

organolettiche analoghe all’impiego per la formazione del calcestruzzo, ma di pezzatura compresa 

fra 0 e 40 mm, idonea al riempimento di tutti gli spazi vuoti. 

Emulsioni bituminose: Dovranno essere di composizione costante, perfettamente omogenee, e 

stabilizzate all’atto dell’impiego; dovranno contenere non meno del 50% in peso del materiale 

solubile in solfuro di carbonio e non essere fabbricate con bitumi duri flussati. L’emulsionante 

adoperato nella fabbricazione dovrà avere caratteristiche atte ad assicurare la perfetta rottura delle 

emulsioni stesse all’atto del loro impiego e tale da evitare che il bitume possa concentrarsi nei 

recipienti prima dell’uso. Le emulsioni che manifestassero nei recipienti tale fenomeno saranno 

senz’altro rifiutate. Nel periodo invernale il Direttore dei Lavori potrà ordinare per l’esecuzione dei 

ripristini, l’uso di emulsioni aventi particolari caratteristiche di resistenza alle basse temperature 

senza che perciò l’Appaltatore abbia diritto a prezzi diversi da quelli previsti nell’allegato elenco. 

Manufatti in calcestruzzo di cemento: Saranno confezionati con alti dosaggi di cemento e vibrati in 

modo da ottenere un peso specifico non inferiore a 2,4 Kg/dmc. I cordonati per il contenimento dei 

marciapiedi avranno dimensioni di cm. 15 x 25 e lunghezza non inferiore a ml. 1,00. Saranno rifiniti 

nelle facce a vista e con lo spigolo esterno smussato. I pozzetti di raccolta delle acque meteoriche 

avranno dimensioni interne non inferiori a cm. 40 x 40 x 40 ed avranno il foro di uscita per tubo del 

dn. 315 mm. collocato a richiesta sia verso la strada che di lato. L’altezza dal fondo del pozzetto al 

tubo di scarico dovrà risultare comunque non inferiore a cm 20. Dovranno presentare il diaframma 

con funzione di tenuta idraulica facilmente asportabile per la pulizia. Le botole con relative 

controbotole, avranno le dimensioni minime di cm 6, ma il loro impiego sarà consentito solo nelle 

zone soggette a traffico pedonale e comunque solo su autorizzazione della Direzione Lavori 

Geotessili: Geotessili costituiti da tessuto non tessuto ottenuto da fibre 100% polipropilene o 

poliestere di prima qualità (con esclusione di fibre riciclate), del peso di 400 gr/mq, agglomerate 

mediante sistema di agugliatura meccanica, stabilizzate ai raggi UV, con esclusione di collanti, 



 

 

 

resine, additivi chimici e/o processi di termofusione, termocalandratura e termolegatura. I geotessili 

sono a filo continuo quando il filamento ha lunghezza teoricamente illimitata. Nella tabella che 

segue vengono riepilogate, in relazione alla natura chimica dei polimeri impiegati, le principali 

caratteristiche degli stessi: 

Materie prime – caratt. tecniche Poliestere Polipropilene 

Densità min.(g/cmc) 1.38 0.90 

Punto di rammollimento min. (°C) 230-250 140 

Punto di fusione min. (°C) 260-265 170-175 

Punto d’umidità (% a 65% di umidità relativa) 0.4 0.04 

 

I geotessili dovranno, non avere superficie liscia, essere imputrescibili ed atossici, resistenti ai raggi 

ultravioletti, ai solventi, alle reazioni chimiche che si producono nel terreno, alle cementazioni 

naturali, all'azione di microrganismi, essere antinquinanti ed isotropi. Dovranno essere forniti in 

rotoli di larghezza la più ampia possibile in relazione alle modalità di impiego. Il materiale dovrà 

essere qualificato prima dell'impiego mediante le seguenti prove: 

Caratteristiche tecniche Normativa 

Campionatura (per N deve intendersi il rotolo o la pezza) UNI 8279/1 

Peso (g/mq) UNI 5114 

Spessore (mm) UNI 8279/2 

Resistenza a trazione su striscia di 5 cm (N) UNI 8639 

Allungamento (%) UNI 8639 

Lacerazione (N) UNI 8279(9 

Resistenza alla perforazione con il metodo della sfera (MPa) UNI 8279/11 

Punzonamento (N) UNI 8279/14 

Permeabilità radiale all’acqua (cm/s) UNI 8279/13 

Comportamento nei confronti di batteri e funghi UNI 8986 

Diametro di filtrazione (µml)  

corrispondente a quello del 95% in peso degli elementi di terreno che hanno attraversato il 

geotessile, determinato mediante filtrazione idrodinamica. 

Elementi scatolari prefabbricati in c.a. 

Gli elementi scatolari prefabbricati in calcestruzzo di cemento dovranno essere ad alta resistenza ai 

solfati, turbovibrocompressi a sezione rettangolare interna, con armatura idonea e sistema di 

giunzione con incastro a bicchiere (a richiesta con anello di tenuta in gomma conforme UNI EN 

681-1). I manufatti dovranno essere costruiti in conformità alle Norme UNI EN 14844 marcatura 



 

 

 

CE, D.M. 14/01/08 Lavori Pubblici, UNI 206-1, EN 13760:2008 e UNI 8520/2 per carichi stradali 

di prima categoria con ricoprimento minimo 30 cm dall’estradosso superiore. 

E’ a carico dell’impresa produrre tutti i calcoli di verifica statica dei manufatti. E’ a carico 

dell’impresa produrre tutti i calcoli di verifica statica dei manufatti compreso il necessario 

ricoprimento minimo e massimo. E’ compreso l’eventuale stivaggio, calo dei manufatti nello scavo 

previa formazione di idonea soletta armata di sottofondo realizzata in calcestruzzo RcK=250 e 

armatura idonea realizzata con rete elettrosaldata Feb 44k di 15x15 diametro 8mm . La soletta dovrà 

risultare perfettamente piana per consentire la corretta posa in opera dei manufatti. I punti di 

giunzione ed eventuali fori predisposti per il calaggio dei manufatti dovranno essere sigillati con 

apposite malte espansive. E’ inoltre compreso la realizzazione in opera di eventuali deviazioni 

angolari, demolizioni dei punti indicati dalla D.L. ed eventuale formazione di pozzetti in muratura 

intonacata fino a quota campagna come previsto dalla D.L. A richiesta della D.L. la giunzione tra 

gli elementi dovrà essere realizzata con apparecchiature idrauliche o manuali di tiro (tipo Tir-For), 

ed il controllo della livelletta sarà garantita da apparecchiature di tipo laser. E’ altresì compreso 

l’onere per il collaudo dell’opera in conformità alle Norme EN 1610 e al Decreto Ministero Lavori 

Pubblici 12.12.1985. 

Clapet 

Fornitura e posa in opera di valvola a clapet antiriflusso a muro senza contrappeso in Acciaio 

zincato a caldo ISO 1461 e Neoprene antiacido EPDM, a sezione rettangolare o quadrata delle 

dimensioni 70 x 70 cm. La Valvola a Clapet ha le seguenti caratteristiche: 

Caratteristiche funzionali 

1. Servizio       Intercettazione 

2. Fluido interessato      Acqua 

3. Installazione       Parete 

4. Dimensioni apertura      Largh. mm 700  Alt. mm 700 

5. Diametro apertura mm 

6. Tipo di valvola      a tenuta sui 4 lati 

7. Distanza dal fondo a piano calpestio mm   3000 

8. Immersione della paratoia     x    totale parziale 

9. Battente idraulico sulla paratoia mm   3000 

10. Tenuta della paratoia     unidirez. x bidirezionale 

Caratteristiche costruttive 

11. Dimensioni del diaframma (mm)    Largh. mm 800 Alt. mm 800 

12. Dimensioni esterne del telaio (mm)    Largh. mm 900 Alt. mm 900 

13. Sistema di tenuta Guarnizioni 

14. Guarnizioni       Tipo a nota musicale 



 

 

 

15. Sistema fissaggio telaio     zanche x tasselli 

Materiali 

16. Materiale telaio:      Acciaio zincato a caldo ISO 1461 

17. Materiale tampone:      Acciaio zincato a caldo ISO 1461 

18. Materiale guarnizioni:     Neoprene antiacido EPDM 

19. Materiale bulloneria:      Acciaio A2 

Manuale di certificazione CE 

La Valvola a Clapet è fissata alle pareti del canale mediante tasselli chimici e le pareti del canale 

interessate al contatto con il telaio della Valvola a Clapet, devono essere rifinite in modo da non 

presentare delle asperità che compromettano la tenuta idraulica della valvola. 

Tubi di polietilene a doppia parete 

Tubi di polietilene alta densità di colore nero con bande coestruse di colore rosso per il 

confinamento di cavi elettrici, con caratteristiche dimensionali conformi alla norma EN 12201-2. 

Prodotti da azienda dotata dei seguenti sistemi di gestione:  

QUALITÀ secondo UNI EN ISO 9001:2015 AMBIENTE secondo UNI EN ISO 14001:2015 

SICUREZZA secondo BS OHSAS 18001:2007 certificati e validati da ente terzo accreditato. Il 

prodotto dovrà recare per esteso la marcatura con tutti gli elementi previsti dal capitolato. 

Il tubo deve essere prodotto da aziende certificate ISO 9001:2008 e ISO 14001:2004 (certificazione 

ambientale) e con le seguenti caratteristiche: 

1. Diametro esterno nominale DE; 

2. Diametro interno minimo DI ( ≥ al minimo definito dalla norma di riferimento); 

3. Classe di rigidità circonferenziale rilevata in conformità alla norma ISO 9969; 

4. Resistenza all'abrasione verificata in accodo alla norma EN 295-3; 

5. Rigidità circonferenziale con applicazione di carico costante per 24 h determinata in accordo 

alla norma DIN 16961-2; 

6. Marcatura secondo norma EN 13476-3; 

7. Altri marchi di prodotto richiesti (es: CSTB, AENOR, KIWA, ELOT....) 

Tubi di PVC 

I tubi di cloruro di polivinile dovranno corrispondere per generalità, tipi, caratteristiche e metodi di 

prova alle norme U.N.I. 7447-75 tipo 303 e U.N.I. 7448-75; la direzione dei lavori, prima 

dell’accettazione definitiva, ha facilità di sottoporre presso laboratori qualificati e riconosciuti i 

relativi provini per accertare o meno la loro rispondenza alle accennate norme. 



 

 

 

I tubi suddetti dovranno rispondere ai requisiti prescritti dalle norme U.N.I. 7448-75, ed inoltre 

dovranno essere muniti del “marchio di conformità” l.l.P. n. 103 U.N.I. 312. 

Misto granulare stabilizzato per fondazione e sottofondazione 

Il materiale in opera, dopo l'eventuale correzione e miscelazione, risponderà alle caratteristiche 

seguenti: 

a) l'aggregato non deve avere dimensioni superiori a 63 mm, né forma appiattita, allungata o 

lenticolare; 

b) granulometria compresa nel seguente fuso e avente andamento continuo ed uniforme 

praticamente concorde a quello delle curve limite: setacci UNI (mm) Fuso (passante %) 

setaccio 63 100-100 setaccio 40 84-100 setaccio 20 70-92 setaccio 14 60-85 setaccio 8 46-

72 setaccio 4 30-56 setaccio 2 24-44 setaccio 0.25 8-20 setaccio 0.063 6-12 

c) perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature inferiore al 30% in 

peso; 

d) equivalente in sabbia misurato sulla frazione passante al setaccio ASTM n. 4; compreso tra 

40 e 80 (la prova va eseguita con dispositivo meccanico di scuotimento). Tale controllo 

dovrà anche essere eseguito per materiale prelevato dopo costipamento. Il limite superiore 

dell'equivalente in sabbia pari a 80 potrà essere modificato dalla DL in funzione delle 

provenienze e delle caratteristiche del materiale. Per tutti i materiali aventi equivalente in 

sabbia compreso tra 40 e 60 la DL richiederà in ogni caso (anche se la miscela contiene più 

del 60% in peso di elementi frantumati) la verifica dell'indice di portanza CBR di cui al 

successivo comma. Indice di portanza C.B.R. 4 dopo quattro giorni di imbibizione in acqua 

(eseguito sul materiale passante al crivello UNI 25 mm) non minore di 50. E' inoltre 

richiesto che tale condizione sia verificata per un intervallo di + 2% rispetto all'umidità 

ottima di costipamento. Se le miscele contengono oltre il 60% in peso di elementi frantumati 

a spigoli vivi, l'accettazione avverrà sulla base delle sole caratteristiche indicate ai 

precedenti commi a, b, c, d, salvo nel caso citato al comma d) in cui la miscela abbia 

equivalente in sabbia compreso tra 25 e 35. 

Sementi per inerbimento scarpate 

L'Impresa dovrà dichiarare il valore effettivo o titolo della semenza, oppure separatamente il grado 

di purezza ed il valore germinativo.  

L'impresa dovrà fornire sementi selezionate e rispondenti esattamente a genere, specie e varietà 

richieste, sempre nelle confezioni originali sigillate e munite di certificato di identità ed autenticità 

con l'indicazione del grado di purezza e di germinabilità e della data di confezionamento e di 

scadenza stabiliti dalle leggi vigenti sulla certificazione E.N.S.E. (Ente Nazionale Sementi Elette). 



 

 

 

Qualora il valore reale del seme fosse di grado inferiore a quello riportato dalle tavole della 

Marchettano, l'Impresa sarà tenuta ad aumentare proporzionalmente la quantità di seme da 

impiegare per unità di superficie. La D.L., a suo giudizio insindacabile, potrà rifiutare partite di 

seme con valore reale inferiore al 20% rispetto a quello riportato dalle tavole della Marchettano 

nella colonna "buona semente" e l'Impresa dovrà sostituirle con altre che rispondano ai requisiti 

voluti. 

  



 

 

 

3. NORME PER L’ESECUZIONE DEI LAVORI 

Tutti i lavori, definitivi e provvisori, saranno eseguiti secondo le migliori regole d'arte e secondo le 

prescrizioni che in corso di esecuzione verranno date dalla Direzione dei lavori rimanendo stabilito 

che l'Impresa attuerà a sue cure e spese, tutti i provvedimenti necessari per prevenire i danni sia alle 

persone, sia alle cose, intendendosi pertanto che l’Amministrazione appaltante resterà sollevata ed 

indenne da qualsiasi responsabilità verso terzi e da qualunque molestia giudiziaria che dovesse 

derivare dalla esecuzione dei lavori. In particolare, l'Impresa dovrà adottare tutte le cautele del caso 

nella esecuzione delle opere destinate ad assicurare il transito provvisorio durante la esecuzione dei 

lavori nonché le cautele ed i mezzi d'opera atti a prevenire i danni che potessero verificarsi ai 

fabbricati, servizi e beni circostanti in dipendenza della esecuzione dei lavori ed accertare 

eventualmente in contraddittorio con i proprietari od Enti interessati la consistenza dei fabbricati, 

beni o servizi rimanendo fin d'ora pattuito che l'Impresa ed essa sola è responsabile degli eventuali 

danni ad essi arrecati e come tale è tenuta al loro risarcimento. Per tutte quelle categorie di lavoro 

per le quali non si trovino nel presente capitolato ed annesso elenco, prescritte speciali norme, 

l'Appaltatore dovrà eseguire i migliori procedimenti prescritti dalla tecnica, attenendosi agli ordini 

che all'uopo impartirà la Direzione dei lavori. 

3.1 Conservazione della circolazione, sgomberi e ripristini stradali 

L’impresa, nell’esecuzione delle opere, dovrà assicurare la circolazione pedonale e dove possibile, 

quella veicolare sulle strade che interagiscono con l’esecuzione dei lavori. 

Essa provvederà pertanto a tutte le necessarie opere provvisionali (passerelle, recinzioni ecc.), 

all’apposizione di tutta la segnaletica regolamentare per l’eventuale deviazione del traffico 

veicolare ed alla sua sorveglianza. In ogni caso, a cure e spese dell’impresa dovranno essere 

mantenuti gli accessi a tutti gli ingressi stradali privati. 

Tutti i supporti metallici dei segnali stradali dovranno essere fissati ai relativi sostegni mediante le 

apposite staffe e bulloneria di dotazione, previa verifica della verticalità del sostegno stesso. L’asse 

verticale del segnale dovrà essere in parallelo e centrato con l’asse del sostegno metallico. Il 

supporto metallico dovrà essere opportunamente orientato secondo quanto indicato dalla DL. 

Tutti i manufatti riguardanti la segnaletica verticale dovranno essere posti in opera a regola d’arte e 

mantenuti dall’impresa in perfetta efficienza fino al collaudo. 

Ultimate le opere, l’impresa dovrà rimuovere tutti gli impianti di cantiere e sgomberare tutte le aree 

occupate, ripristinando lo stato precedente in modo che nessun pregiudizio o alterazione derivino in 

dipendenza dei lavori eseguiti. 

3.2 Preparazione dell’area di cantiere 

All’atto della consegna dei lavori l’Appaltatore procederà in contraddittorio con l’Ufficio di 

Direzione Lavori al tracciamento con metodi topografici di sezioni trasversali e/o profili 



 

 

 

longitudinali, dei limiti degli scavi e dei rilevati e di tutte le opere d’arte previste in base ai disegni 

di progetto ed ai capisaldi e riferimenti che verranno indicati dall’Ufficio di Direzione Lavori. 

A suo tempo dovrà pure installare, nei tratti che indicherà la Direzione Lavori, le modine necessarie 

a determinare con precisione l'andamento delle scarpate, tanto degli sterri che dei rilevati, 

curandone poi la conservazione e rimettendo quelle manomesse durante l’esecuzione dei lavori. 

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Impresa dovrà procedere al tracciamento 

di esse, con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed eventualmente delle modine, come per i 

lavori in terra. 

Restano a carico dell’Impresa gli oneri per il reperimento e per le indennità relativi alle aree di 

stoccaggio e deposito temporaneo e/o definitivo delle attrezzature di cantiere, dei materiali e delle 

apparecchiature di fornitura e dei materiali di risulta. 

3.3 Tagli di alberature 

Il taglio della vegetazione infestante, costituita da erbe, canne, arbusti, piante e polloni di qualsiasi 

dimensione, infestanti il fondo, le sponde, eventuali banche, arginature e fasce esterne di pertinenza 

dei corsi d’acqua oggetto del presente appalto sarà eseguito con mezzi meccanici e/o manuali e sarà 

compensato con apposito prezzo a misura come da elenco prezzi. 

Durante l’esecuzione dei lavori dovrà essere costantemente mantenuto l’alveo e le scoline sgombri 

da ramaglie, canne, o vegetazione tagliata, allo scopo di garantire una adeguata capacità di deflusso 

dei canali. 

Nonostante la migliore diligenza dell'Impresa, se anche parte del materiale tagliato non venisse 

estratto dall'alveo del torrente, o venisse, a seguito di piene, ad accumularsi ai manufatti, l'Impresa 

provvederà subito a sue spese a togliere tale materiale trasportandolo fuori alveo; qualora non vi 

provvedesse, la Direzione Lavori potrà intervenire addebitandone la spesa dell'Impresa appaltatrice 

dei lavori. 

I lavori di decespugliazione meccanica consistono nel taglio e allontanamento della vegetazione 

infestante collocata al di sopra la superficie liquida del canale, sulle sponde, eventuali banche e 

arginature, nonché nelle due fasce di territorio in fregio al corso d’acqua, da eseguire con 

decespugliatrici idrauliche, trinciastocchi e/o trinciatrici laterali montate su trattori, escavatori 

gommati o cingolati e/o natanti. 

Qualora il corso d’acqua sia all’asciutto nei lavori di decespugliazione meccanica è incluso anche il 

fondo dello stesso. I lavori di decespugliazione manuale consistono nel taglio e allontanamento 

della vegetazione infestante collocata sul fondo, sulle sponde, eventuali banche e arginature, nonché 

nelle due fasce di territorio in fregio al corso d’acqua, da eseguire con falce, frullana, 

decespugliatore meccanico o motosega anche in presenza di acqua. Nei lavori di sfalcio manuale è 

compresa anche l’eliminazione della vegetazione presente al di sotto della superficie liquida fatta 

eccezione, a giudizio insindacabile della D.L. per le zone in cui la decespugliazione manuale 

eseguita sul fondo non sia tecnicamente eseguibile con mezzi ordinari. Quanto appena sopra rimane 



 

 

 

valido anche per l’esecuzione delle suddette attività in area aperta. Nel prezzo relativo al taglio e 

allo sfalcio di piante dell’area oggetto d’intervento, si intendono compresi e compensati i seguenti 

oneri:  

 regolarizzazione delle sommità dei cigli per il libero transito dei mezzi meccanici; 

 sollevamento e sistemazione fuori alveo, i cigli, della vegetazione recisa; 

 allontanamento a rifiuto della vegetazione recisa, compreso l’allontanamento a rifiuto delle 

ramaglie e tronchi derivanti dal taglio di piante e polloni od in alternativa, a discrezione 

della D.L. e qualora reso possibile da eventuali vincoli o condizioni ambientali al contorno, 

ammucchiamento del materiale fuori dalle pertinenze idrauliche e successiva sua bruciatura. 

Dovranno inoltre essere predisposte, e al termine dei lavori rimosse, eventuali rampe provvisorie 

per l’accesso all’alveo o alle arginature e per la percorrenza lungo le stesse. 

Per il taglio raso sopra sassaie, gabbionate o mantellate dovranno essere adottati tutti gli 

accorgimenti e provvedimenti opportuni al fine di non danneggiare assolutamente dette protezioni, 

né nella parte metallica, né nel posizionamento del materiale lapideo. Il ripristino di eventuali 

danneggiamenti è a carico dell’Appaltatore. 

3.4 Scavi 

Norme generali 

Qualora, per la qualità del terreno o per qualsiasi altro motivo, fosse necessario puntellare, 

sbatacchiare ed armare le pareti degli scavi, l'Impresa dovrà provvedervi a sue spese, adottando 

tutte le precauzioni necessarie per impedire smottamenti e franamenti; in ogni caso resta a carico 

dell'Impresa il risarcimento per i danni dovuti a tali motivi, subiti da persone, cose o dall'opera 

medesima. 

Nel caso di franamento degli scavi è a carico dell'Impresa procedere alla rimozione dei materiali ed 

al ripristino del profilo di scavo; nulla è dovuto all'Impresa per il mancato recupero, parziale o 

totale, del materiale impiegato per le armature e sbadacchiature. 

Nel caso che, a giudizio della Direzione Lavori, le condizioni nelle quali i lavori si svolgono lo 

richiedano, l'Impresa sarà tenuta a coordinare opportunamente per campioni la successione e 

l’esecuzione delle opere di scavo e murarie. 

Qualora negli scavi in genere si fossero superati i limiti assegnati, l'Impresa dovrà rimettere in sito 

le materie scavate in più, utilizzando materiali idonei. 

Dovrà inoltre procedere, quando necessario: 

- al taglio delle piante, all'estirpazione delle ceppaie, radici, arbusti, ecc. e l'eventuale loro 

trasporto in aree apposite; 



 

 

 

L'Impresa dovrà assicurare in ogni caso il regolare smaltimento e deflusso delle acque nonché gli 

esaurimenti, compresi gli oneri per il loro trattamento secondo le vigenti norme di legge. 

I materiali provenienti dagli scavi, esuberanti il fabbisogno del lotto o non idonei per essere 

riutilizzati, dovranno essere portati a rifiuto nelle aree di deposito (discariche) indicate in progetto o 

individuate in corso d'opera, qualunque sia la distanza, dietro formale autorizzazione della 

Direzione Lavori, fatte salve le vigenti norme di Legge.  

La collocazione dei materiali a rifiuto in tali siti andrà effettuata con le modalità e le prescrizioni 

previste negli elaborati relativi alle aree di deposito (discariche), facenti parte integrante del 

progetto dell'opera; nell'eventualità invece che l'Impresa debba provvedere direttamente al 

reperimento dell'area di deposito (discarica) dovrà, a sua cura e spese, ottenere la disponibilità delle 

aree e dei loro accessi, comprese le relative indennità, nonché provvedere alla sistemazione e alla 

regolarizzazione superficiale dei materiali, secondo quanto proposto dall'Impresa ed approvato dalla 

Direzione Lavori. 

Nel caso in cui a seguito di prove eseguite dall'Impresa, a sua cura e spese, sotto il controllo della 

Direzione lavori, i materiali fossero ritenuti idonei, dovranno essere trasportati in aree di accumulo 

e custoditi opportunamente. 

Le quantità di materiali riutilizzabili dovranno eventualmente essere trattati per ridurli alle 

dimensioni prescritte, secondo necessità delle presenti Norme, ripresi anche più volte e trasportati 

nelle zone di utilizzo, a cura e spese dell'Impresa. 

Scavi di sbancamento 

Per scavo di sbancamento si intende quello occorrente per lo spianamento del terreno su cui 

dovranno sorgere manufatti, per l'asportazione di materiali in alveo, per le gradonature di 

ancoraggio dei rilevati, previste per terreni con pendenza superiore al 20%; la bonifica del piano di 

posa; lo spianamento del terreno, l'impianto di opere d'arte, il taglio delle scarpate delle trincee o di 

rilevati; la formazione o approfondimento di cunette, di fossi e di canali, e più in generale qualsiasi 

scavo a sezione aperta in vasta superficie che permetta l'impiego di normali mezzi meccanici od ove 

sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo, sia pure con la formazione di rampe 

provvisorie, che saranno eseguite a carico dell’Impresa. Saranno pertanto considerati scavi di 

sbancamento anche quelli che si trovino al di sotto del piano di campagna quando gli scavi stessi 

rivestano i caratteri sopra accennati, come ad esempio la realizzazione del cassonetto al di sotto del 

piano di posa dei rilevati. Lo scavo andrà eseguito anche in presenza di acqua e i materiali scavati, 

se non diversamente indicato dall’Ufficio di Direzione Lavori, andranno accumulati in aree indicate 

dall’Ufficio di Direzione Lavori, per il successivo utilizzo. In quest'ultimo caso, sarà onere 

dell’Impresa provvedere a rendere il terreno scevro da qualunque materiale vegetale o in genere 

estraneo per l'utilizzo previsto. 

Scavo di fondazione 

scavi di fondazione s’intendono quelli a sezione obbligata chiusi da pareti, di norma verticali, 

riproducenti il perimetro dell'opera, effettuati al di sotto del piano orizzontale passante per il punto 



 

 

 

più depresso del terreno lungo il perimetro medesimo, ovvero sotto il piano di sbancamento o sotto 

il fondo alveo. 

Questo piano sarà determinato, a giudizio della Direzione Lavori, o per l'intera area di fondazione o 

per più parti in cui questa può essere suddivisa, a seconda sia dell’accidentalità del terreno, sia delle 

quote dei piani finiti di fondazione. 

Gli scavi saranno, a giudizio insindacabile della Direzione Lavori, spinti alle necessarie profondità, 

fino al rinvenimento del terreno della capacità portante prevista in progetto. I piani di fondazione 

saranno perfettamente orizzontali, o disposti a gradoni, con leggera pendenza verso monte per 

quelle opere che ricadessero sopra falde inclinate; le pareti saranno verticali od a scarpa. 

Gli scavi di fondazione potranno essere eseguiti, ove ragioni speciali non lo vietino, anche con 

pareti a scarpa aventi la pendenza minore di quella prevista, ma in tal caso, nulla è dovuto per il 

maggiore scavo di fondazione e di sbancamento eseguito di conseguenza. 

È vietato all'Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di porre mano alle murature o ai getti prima 

che la Direzione Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

L'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese al riempimento, con materiali idonei, dei vuoti 

residui degli scavi di fondazione intorno alle murature ed al loro costipamento fino alla quota 

prevista. Per gli scavi a sezione obbligata, necessari per la collocazione di tubazioni, l'Impresa 

dovrà provvedere al rinterro, con materiali idonei, sopra le condotte. 

Scavi subaquei 

Gli scavi di fondazione sono considerati subacquei, solo se eseguiti a profondità maggiore di 30 cm 

sotto il livello costante a cui si stabilizzano le acque eventualmente esistenti nel terreno. 

Gli esaurimenti d'acqua dovranno essere eseguiti con i mezzi più opportuni per mantenere 

costantemente asciutto il fondo dello scavo e tali mezzi dovranno essere sempre in perfetta 

efficienza, nel numero e con le portate e le prevalenze necessarie e sufficienti per garantire la 

continuità del prosciugamento. 

Resta comunque inteso che, nell'esecuzione di tutti gli scavi, l'Impresa dovrà provvedere, di sua 

iniziativa ed a sua cura e spese: 

- ad assicurare il naturale deflusso delle acque che si riscontrassero scorrenti sulla superficie 

del terreno, allo scopo di evitare che esse si versino negli scavi; 

- a togliere ogni impedimento o ogni causa di rigurgito, che si opponesse così al regolare 

deflusso delle acque, anche ricorrendo all’apertura di canali fugatori; 

- agli adempimenti previsti dalle vigenti leggi in ordine alla tutela delle acque 

dall'inquinamento; all'espletamento delle pratiche per l'autorizzazione allo scarico nonché 

agli oneri per l'eventuale trattamento delle acque. 

Modalità esecutive 



 

 

 

L’Impresa eseguirà tutti gli scavi necessari alla realizzazione delle opere, sia a mano che a 

macchina, qualunque sia il tipo di materiale incontrato, tanto all'asciutto che in presenza d'acqua. 

Gli scavi saranno eseguiti in larghezza, lunghezza e profondità secondo quanto indicato nei disegni 

esecutivi o richiesto dalla Direzione Lavori. 

Eventuali scavi eseguiti dall’Impresa per comodità di lavoro od altri motivi, senza autorizzazione 

scritta dall’Ufficio di Direzione Lavori, non saranno contabilizzati agli effetti del pagamento. 

All'inizio dei lavori, l’Impresa dovrà provvedere, ove necessario, alla rimozione della vegetazione e 

degli apparati radicali ed al loro trasporto a rifiuto. 

Gli scavi dovranno essere condotti in modo da non sconnettere e danneggiare il materiale d'imposta. 

l’Impresa prenderà inoltre tutte le precauzioni necessarie per evitare gli smottamenti delle pareti 

dello scavo, soprattutto in conseguenza di eventi meteorologici avversi e metterà in atto tutti gli 

accorgimenti necessari per evitare danni alle persone ed alle opere e sarà obbligata a provvedere a 

suo carico alla rimozione delle eventuali materie franate. In ogni caso l’Impresa sarà l'unica 

responsabile per i danni alle persone ed alle opere che possono derivare da cedimenti delle pareti di 

scavo.  

La manutenzione degli scavi, lo sgombero dei materiali eventualmente e per qualsiasi causa caduti 

entro gli scavi stessi sarà a totale carico dell’Impresa indipendentemente dal tempo che trascorrerà 

fra l'apertura degli scavi ed il loro rinterro, che potrà essere effettuato solo dopo l'autorizzazione 

dell’Ufficio di Direzione Lavori e con le modalità da questa eventualmente prescritte in aggiunta od 

in variante a quanto indicato in queste specifiche. 

Le materie provenienti dagli scavi, ritenute inutilizzabili dall’Ufficio di Direzione Lavori, dovranno 

essere portate a rifiuto; tali materie non dovranno in ogni caso riuscire di danno ai lavori, alle 

proprietà pubbliche o private ed al libero sfogo e corso delle acque. Contravvenendo a queste 

disposizioni, l’Impresa dovrà a sue spese rimuovere e asportare le materie in questione. 

Durante l'esecuzione dei lavori i mezzi impiegati per gli esaurimenti di acqua saranno tali da tenere 

a secco gli scavi.  

Se l’Impresa non potesse far defluire l'acqua naturale, l’Ufficio di Direzione Lavori avrà la facoltà 

di ordinare, se lo riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei. 

Per gli scavi di fondazione si applicheranno le norme previste dal D.M. 11/3/1988 (Suppl. ord. Alla 

G.U. 1/6/1988 n.127) e successivi aggiornamenti. 

3.5 Demolizioni e rimozioni 

Ove sia necessario, l’Impresa è obbligata ad accertare con la massima cura la struttura ed ogni 

elemento che deve essere demolito sia nel suo complesso, sia nei particolari in modo da conoscerne 

la natura, lo stato di conservazione e le tecniche costruttive. 

L’Impresa potrà intraprendere le demolizioni in ottemperanza ai disposti di cui al D. Lgs 81/2008, 

con mezzi che crederà più opportuni previa approvazione della Direzione Lavori. 



 

 

 

In ogni caso l’Impresa esonera nel modo più ampio ed esplicito da ogni responsabilità civile e 

penale, conseguente e dipendente dall'esecuzione dei lavori di demolizione sia l'Amministrazione 

Appaltante che i suoi Organi di direzione, assistenza e sorveglianza. 

Per quanto riguarda il personale e gli attrezzi l’Impresa dovrà osservare le seguenti prescrizioni 

unitamente a quelle contenute nei piani di sicurezza di cui al D. Lgs 81/2008: 

- il personale addetto alle opere di demolizione dovrà avere preparazione e pratica specifiche, 

sia per l'esecuzione materiale dei lavori, che per la individuazione immediata di condizioni 

di pericolo; 

- l'attività del personale impiegato dovrà essere sottoposta all'autorità di un dirigente; ogni 

gruppo di dieci persone dovrà essere guidato e sorvegliato da un caposquadra; 

- i materiali ed ogni altro attrezzo che agisca per urto non dovranno essere impiegati qualora 

la stabilità delle strutture non lo consentisse; 

- si preferiranno mezzi di demolizione a percussione montati su bracci di escavatori o gru 

semoventi. 

Modalità esecutive 

La zona interessata dai lavori dovrà essere delimitata con particolare cura; in corrispondenza dei 

passaggi dovranno essere collocate opportune opere per proteggere i passaggi stessi. 

Prima dell'inizio delle demolizioni dovranno essere interrotte le erogazioni agli impianti di 

elettricità, acqua, gas, ecc. esistenti nella zona dei lavori: a tal fine l’Impresa dovrà prendere 

direttamente accordi con le rispettive Società ed Enti eroganti. 

È vietato nel modo più assoluto gettare il materiale dall'alto a meno che non venga convogliato in 

appositi canali. 

L'imboccatura superiore di detti canali dovrà essere tale che non vi possano cadere accidentalmente 

delle persone; ogni tronco di canale dovrà essere imboccato in quello successivo e gli eventuali 

raccordi dovranno essere adeguatamente rinforzati; l'ultimo tratto dovrà essere inclinato così da 

limitare la velocità di uscita dei materiali. 

Tutti gli altri materiali di risulta per i quali non possa servire il canale andranno calati a terra con 

mezzi idonei e con particolare cura. 

L’Impresa è tenuta a recuperare i materiali ferrosi e non, che interessano l'opera da demolire, 

escluso il ferro di rinforzo, quando richiesto dall’Ufficio di Direzione Lavori. 

Il materiale di risulta delle demolizioni, se inutilizzabile, dovrà essere trasportato a discarica, se 

destinato a riempimento dovrà essere trasportato in aree indicate dall’Ufficio di Direzione Lavori 

nell'ambito del cantiere. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 

mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i 



 

 

 

limiti fissati, tutto quanto indebitamente demolito dovrà essere ricostruito e rimesso in ripristino 

dall’Impresa, a sua cura e spese, senza alcun compenso. 

Per quanto riguarda le demolizioni, saranno considerati calcestruzzi armati conglomerati con 

armatura superiore a 300 N/m3 (30 kgf/m
3). 

3.6 Formazione dei rilevati 

Si definiscono con il termine di rilevati tutte quelle opere in terra destinate a formare sia nuovi 

rilevati arginali che lavori di ringrosso e/o rialzo di argini esistenti. 

Le caratteristiche geometriche, la natura e le proprietà fisico meccaniche dei materiali che 

costituiscono il corpo del rilevato sono quelle indicate dal Progettista. 

Nel caso in cui l'Impresa non dovesse reperire i materiali previsti, potrà proporre alla Direzione 

Lavori soluzioni alternative che dovranno essere verificate ed accettate, d'intesa col Progettista. 

Resta inteso che l'Impresa dovrà sottoporre alla preventiva approvazione della Direzione Lavori un 

progetto di dettaglio ad integrazione e conforto del progetto esecutivo nel quale dovrà indicare la 

natura e le proprietà fisico meccaniche dei materiali che intende adottare, le modalità esecutive, le 

sequenze cronologiche degli interventi. 

Dovrà fornire inoltre una serie di verifiche di stabilità a breve e lungo termine relative al rilevato e 

al complesso rilevato terreno di fondazione; dovrà altresì verificare il cedimento totale e 

differenziale del piano di imposta indicando il decorso dello stesso nel tempo. 

Caratteristiche dei materiali 

Con riferimento alla classificazione contenuta nelle norme CNR UNI 10006, le terre 

preferibilmente da utilizzare saranno di tipo argilloso e limoso (classi A-4, A-6, A-7-6), la cui 

rispondenza statica rispetto al contenimento delle acque laminate dovrà essere dimostrato attraverso 

relazione specialistica. 

Il materiale per la realizzazione del rialzo e ringrosso del rilevato arginale esistente verrà reperito 

nelle zone indicate nelle tavole allegate al presente progetto. In casi di accertata impossibilità di 

ottenere adeguate caratteristiche geotecniche con l’utilizzo di tale materiale, sarà facoltà della 

Direzione L avori individuare aree alternative di prelievo e stabilire eventuali percentuali di 

miscelazione con il materiale di cui sopra, senza nulla pretendere. 

In casi di accertata impossibilità di ottenere una classe di rilevato superiore a quella con classifica 

A4-A6 è facoltà dell’Ufficio di Direzione Lavori di accettare il materiale posto in opera, 

prescrivendo uno spessore non inferiore a 40 cm. di terreno vegetale sul paramento a fiume del 

rilevato. 

Non si dovranno utilizzare le materie organiche e le sabbie pulite. 

Il materiale posto in opera dovrà avere valori del peso in volume allo stato secco pari al 95% del 

peso di volume secco ottenuto nella prova di compattazione Proctor normale con tolleranza di +/- 

1%; la corrispondente umidità dovrà avere i valori compresi fra +/- 2% dell'umidità ottimale 



 

 

 

ottenuta nella suddetta prova di compattazione. Definita anche la percentuale di umidità, questa 

deve essere mantenuta costante con una tolleranza di +/- 1%. 

A suo insindacabile giudizio, l'Amministrazione potrà individuare aree di prelievo di materiale di 

caratteristiche differenti da quanto sopra riportato. 

Provenienza dei materiali 

Il materiale da impiegare per i rilevati arginali è costituito dalle terre di scavo prodotte nell’ambito 

dei lavori (vedi elaborati tecnici di progetto e relazioni specialistiche, compresa campagna di 

indagine). 

Prima dell'impiego a rilevato dei materiali da scavo, dovranno essere asportate le eventuali coltri 

vegetali, sostanze organiche, rifiuti e rimossi tutti quegli agenti che possono provocare la 

contaminazione del materiale durante la movimentazione. 

Le stesse condizioni di sicurezza dovranno essere garantite per le eventuali aree di stoccaggio e/o di 

lavorazione di cui, a sua cura e spese, l'Impresa dovesse avvalersi. 

Prove di controllo dei materiali 

Prima dell'esecuzione dei lavori l’Ufficio di Direzione Lavori procederà al prelievo di campioni di 

terreno da inviare a laboratori ufficiali, in modo da verificare la rispondenza alle prescrizioni di cui 

al Capitolato. 

I campioni di terreno prelevati saranno innanzitutto classificati: sarà individuata la curva 

granulometrica che caratterizza ogni campione, verranno valutati i limiti di Atterberg (in particolare 

modo il limite liquido e l'indice di plasticità), l'indice di gruppo. Saranno poi eseguite le prove 

necessarie per la determinazione della resistenza al taglio e dell'optimum Proctor. 

Qualora richiesto dall’Ufficio di Direzione Lavori l’Impresa dovrà provvedere alla posa in opera di 

una opportuna strumentazione geotecnica, tale da permettere la verifica delle corrette condizioni di 

lavoro in tutte le fasi di realizzazione dell'opera. Mediante la posa di assistimetri superficiali e 

profondi, sarà inoltre possibile controllare il gra do di assestamento, l'esistenza di spostamenti 

orizzontali, la consolidazione raggiunta da eventuali strati argillosi, l'andamento del moto di 

filtrazione. 

Per i rilevati costruiti ex novo l’Impresa dovrà pr ovvedere alla posa della strumentazione completa 

per una sezione significativa a scelta dall’Ufficio di Direzione Lavori. 

Nel caso di rialzi e ringrossi i controlli saranno limitati alla compattazione fatti salvi comunque i 

controlli generali sulla qualità delle terre. 

Se le prove relative allo stato di compattazione del rilevato non dovessero dare esito soddisfacente, 

L’Impresa è tenuta a ripetere la compressione dei rilevati sino ad ottenere il risultato prescritto. 

Gli oneri per tutte le prove di laboratorio e per la strumentazione per le prove a campo sono a carico 

dell’Impresa. 



 

 

 

L’Impresa è obbligata, senza pretesa di compenso alcuno, a dare ai rilevati, durante la costruzione, 

le maggiori dimensioni richieste dall'assestamento naturale delle terre. Le scarpate saranno spianate 

e battute e i lavori di profilatura dovranno avvenire con asporto anziché con riporto di materie. 

All'atto del collaudo i rilevati eseguiti dovranno avere la sagoma e le dimensioni prescritte dai 

disegni progettuali. 

Qualora la costruzione del rilevato dovesse venire sospesa, l’Impresa dovrà provvedere a sistemarlo 

regolarmente in modo da fare defluire facilmente le acque piovane; alla ripresa dei lavori dovranno 

essere praticati, nel rilevato stesso, appositi tagli a gradini, per il collegamento delle nuove materie 

con quelle già posate. 

Le caratteristiche e l'idoneità dei materiali saranno accertate mediante le seguenti prove di 

laboratorio: 

- analisi granulometrica (almeno una ogni 5.000 m³ di materiale); 

- determinazione del contenuto naturale d'acqua (almeno una ogni 5.000 m³ di materiale); 

- determinazione del limite liquido e dell'indice di plasticità sull'eventuale porzione di 

passante al setaccio 0,4 UNI 2332 (almeno una ogni 5.000 m³ di materiale); 

- prova di compattazione AASHTO Mod. T/180-57 (almeno una ogni 100 ml di argine) ed 

esecuzione eventuale di: 

. analisi granulometrica sui materiali impiegati nella prova di compattazione, prima e dopo la prova 

stessa limitatamente a quei materiali per i quali è sospetta la presenza di componenti instabili; 

. prova edometrica limitatamente ai materiali coesivi e semicoesivi prelevati dal campione dopo 

l’esecuzione della prova AASHTO Mod. T/180-57 e compattati al 95% della densità massima 

(±2%). 

Il prelievo dei campioni sarà effettuato in contrad dittorio con la Direzione Lavori la quale 

provvederà ad indicare il nominativo del laboratorio (o dei laboratori) presso il quale l'Impresa 

provvederà a far eseguire a sua cura e spese, sotto il controllo della medesima, le prove richieste. 

Modalità esecutive 

Prima di procedere alla costruzione dell'argine, sarà necessario preparare il terreno di posa, 

provvedendo all'asportazione del terreno vegetale e degli apparati radicali e alla predisposizione di 

uno scavo di cassonetto o, qualora il declivio trasversale del terreno fosse superiore al 15%, di 

opportuni gradoni di immorsamento delle dimensioni riportate nei disegni di progetto. 

Nella costruzione dell'argine andranno seguite le indicazioni progettuali riportate nei disegni 

esecutivi, sia per quanto riguarda le dimensioni del rilevato e la pendenza delle scarpate, sia per 

quanto riguarda lo spessore degli strati, il tipo di macchina da utilizzare per il costipamento ed il 

numero di passate. 

Sempre ai disegni di progetto si dovrà fare riferim ento per le caratteristiche dimensionali e dei 

materiali da utilizzare per la realizzazione della pista di servizio o della strada sulla testa arginale. 



 

 

 

Preparazione del piano di posa dei rilevati 

Scotico, bonifica e gradonate 

Per la preparazione del piano di posa dei rilevati l'Impresa dovrà provvedere innanzitutto al taglio 

delle piante e all’estirpazione delle ceppaie, radici, arbusti ecc. e al loro sistematico ed immediato 

allontanamento a discarica. 

Sarà di seguito eseguita la totale asportazione del terreno vegetale sottostante l'impronta del rilevato 

per la profondità stabilita in progetto in accordo con le risultanze delle indagini di cui ai precedenti 

articoli e secondo le direttive impartite dal Direttore dei Lavori. L'Impresa provvederà a far sì che il 

piano di posa dei rilevati sia il più possibile regolare, privo di bruschi avvallamenti e tale da evitare 

il ristagno di acque piovane. 

Il piano di posa dei rilevati dovrà essere approvato previa ispezione e controllo da parte della 

Direzione Lavori; in quella sede la Direzione Lavori potrà richiedere ulteriori scavi di sbancamento 

per bonificare eventuali strati di materiali coesivi, teneri o torbosi, in accordo con il Progettista, o 

per l'asportazione dei materiali rimaneggiati o rammolliti per negligenza da parte dell'Impresa. 

Laddove una maggiorazione di scavo sarà da imputarsi ad errori topografici, alla necessità di 

asportar e quei materiali rimaneggiati o rammolliti per negligenza dell'Impresa o a bonifiche non 

preventivamente autorizzate dalla Direzione Lavori, l'Impresa eseguirà detti scavi e il relativo 

riempimento con idonei materiali, a sua cura e spese. 

Il materiale proveniente dallo scavo di preparazione del piano di posa dei rilevati e dallo scavo di 

sbancamento per bonifica potrà essere reimpiegato s e ritenuto idoneo nella sistemazione a verde 

delle scarpate; quello in eccesso dovrà essere immediatamente rimosso e portato nelle zone di 

discarica autorizzate. 

Il quantitativo da reimpiegarsi nella sistemazione a verde delle scarpate sarà accantonato in località 

e con modalità precedentemente autorizzate dalla Dire zione Lavori; l'accumulo di detti materiali 

dovrà comunque consentire il regolare deflusso delle acque e dovrà risultare tale che non si abbiano 

a verificare condizioni pregiudizievoli per la salute e l'incolumità pubblica. 

Ogni qualvolta i rilevati dovranno poggiare su declivi con pendenza superiore al 20%, ultimata 

l'asportazione del terreno vegetale e fatta eccezione per diverse e più restrittive prescrizioni 

derivanti dalle specifiche condizioni di stabilità globale de l pendio, si dovrà provvedere 

all'esecuzione di una gradonatura con banche in leggera contropendenza (tra 1% e 2%) e alzate 

verticali contenute in altezza. 

Quando siano prevedibili cedimenti dei piani di posa dei rilevati eccedenti i 15 cm, l'Impresa 

sottoporrà alla Direzione Lavori un programma per l 'installazione di piastre assestimetriche. 

La posa in opera delle piastre e la rilevazione degli eventuali cedimenti saranno eseguite a cura e 

spese dell'Impresa in accordo con la Direzione Lavori. 

L'Impresa dovrà provvedere a reintegrare i maggiori volumi di rilevato per il raggiungimento della 

quota di progetto ad avvenuto esaurimento dei cedimenti. 



 

 

 

 

Compattazione 

La compattazione potrà aver luogo soltanto dopo ave r accertato che il contenuto d'acqua delle terre 

sia prossimo (±1,5% circa) a quello ottimo determinato mediante la prova AASHTO 

Se tale contenuto dovesse risultare superiore, il materiale dovrà essere essiccato per aerazione; se 

inferiore l'aumento sarà conseguito per umidificazione e con modalità tali da garantire una 

distribuzione uniforme entro l'intero spessore dello strato. 

Il tipo, le caratteristiche e il numero dei mezzi di compattazione nonché le modalità esecutive di 

dettaglio (numero di passate, velocità operativa, frequenza) dovranno essere sottoposte alla 

preventiva approvazione della Direzione Lavori; nelle fasi iniziali del lavoro, l'Impresa dovrà 

adeguare le proprie modalità esecutive in funzione delle terre da impiegarsi e dei mezzi disponibili. 

La compattazione dovrà essere condotta con metodologia atta ad ottenere un addensamento 

uniforme; a tale scopo i rulli dovranno operare con sistematicità lungo direzioni parallele 

garantendo una sovrapposizione fra ciascuna passata e quell’adiacente pari almeno al 10% della 

larghezza del rullo. 

Per garantire una compattazione uniforme lungo i bordi del rilevato, le scarpate dovranno essere 

riprofilate, una volta realizzata l'opera, rimuovendo i materiali eccedenti la sagoma. 

In presenza di paramenti flessibili e murature laterali, la compattazione a tergo delle opere dovrà 

essere tale da escludere una riduzione nell'addensamento e nel contempo il danneggiamento delle 

opere stesse. 

In particolare si dovrà evitare che i grossi rulli vibranti operino entro una distanza inferiore a 1,5 m 

dai paramenti della terra armata o flessibili in genere. 

A tergo dei manufatti si useranno mezzi di compattazione leggeri quali piastre vibranti, rulli 

azionati a mano, provvedendo a garantire i requisiti di deformabilità e densità richiesti anche 

operando su strat i di spessore ridotto. 

Durante la costruzione dei rilevati si dovrà dispor re in permanenza di apposite squadre e mezzi di 

manutenzione per rimediare ai danni causati dal traffico di cantiere oltre a quelli dovuti alla pioggia 

e al gelo. 

Si dovrà inoltre garantire la sistematica e tempest iva protezione delle scarpate mediante la stesa di 

uno strato di terreno vegetale tale da assicurare il pronto attecchimento e sviluppo del manto erboso. 

 

Qualora si dovessero manifestare erosioni di sorta l'Impresa dovrà provvedere al restauro delle zone 

ammalorate a sua cura e spese e secondo le disposizioni impartite di volta in volta dalla Direzione 

Lavori. 



 

 

 

3.7 Scogliere in massi di pietra naturale 

I massi di pietra naturale per la realizzazione delle scogliere a consolidamento del fondo o a 

protezione delle scarpate, dovranno essere di roccia viva e resistente non alterabile dall’azione 

dell’acqua. 

L’Appaltatore dovrà impiegare per il sollevamento, trasporto e collocamento in opera dei massi 

quegli attrezzi e mezzi d’opera che saranno riconosciuti più adatti per la buona esecuzione del 

lavoro e per evitare che i massi abbiano a subire avarie. 

Le scogliere dovranno essere realizzate incastrando con ogni diligenza i massi gli uni con gli altri, 

in modo da costituire un tutto compatto e regolare di quelle forme e dimensioni previste dal 

progetto o in ogni caso stabilite dalla D.L. in maniera così da evitare la presenza di vuoti tra un 

masso e l’altro. Si eviterà sempre la ricorrenza delle connessure verti cali. 

Gli eventuali vuoti che si verranno a formare dovranno essere intasati con pietrame di pezzatura 

idonea, che sarà valutato al prezzo del pietrame di riempimento, allo scopo di evitare fenomeni 

erosivi a tergo delle scogliere stesse. 

I massi per la costruzione delle scogliere dovranno avere un peso superiore a 3 ton cadauno. 

La disposizione dei massi, sia del nucleo che della parte esterna della scogliera, avverrà secondo i 

disegni di progetto e le indicazioni della Direzione lavori. 

E’ tassativamente escluso l’impiego strutturale di massi di dimensioni, ovvero peso inferiore a 

quello prescritto per l’opera specifica. E’ tuttavia previ sto l’intasamento dei massi costituenti al 

struttura principale della scogliera con massi di categoria inferiore al fine di ottenere un maggiore 

riempimento dei vuoti. 

3.8 Conglomerati cementizi semplici e armati (normali e precompressi) 

Ferme le caratteristiche dei materiali come descritte nel capitolo precedente, di seguito sono 

illustrate le modalità di esecuzione dei getti armati e non, previsti in appalto. 

Confezione dei conglomerati cementizi 

La confezione dei conglomerati cementizi dovrà esse re eseguita con gli impianti preventivamente 

sottoposti all'esame della Direzione Lavori. 

Gli impianti di betonaggio saranno del tipo automatico o semiautomatico, con dosatura a peso degli 

aggregati, dell'acqua, degli additivi, delle aggiunte minerali e del cemento; la precisione delle 

apparecchiature per il dosaggio e i valori minimi saranno quelli del punto 9.1.2.2 del prospetto della 

Norma UNI 9858; dovrà essere controllato il contenuto d’umidità degli aggregati. 

Posa in opera 

I getti dovranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature 

metalliche da parte della Direzione Lavori. 



 

 

 

 La posa in opera sarà eseguita con ogni cura ed a regola d'arte, dopo aver preparato accuratamente 

e rettificati i piani di posa, le casseforme, i cavi da riempire e dopo aver posto le armature 

metalliche. 

 Nel caso di getti contro terra, roccia, ecc., si deve controllare che la pulizia del sottofondo, il 

posizionamento d’eventuali drenaggi, la stesura di materiale isolante o di collegamento, siano 

eseguiti in conformità alle disposizioni di progetto e delle presenti Norme. 

I getti dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari costruttivi di progetto ed alle 

prescrizioni della Direzione Lavori. 

Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedi menti dei piani d’appoggio e delle pareti di 

contenimento. 

Le casseforme dovranno essere atte a garantire superfici di getto regolari ed a perfetta regola d'arte; 

in tal senso l'Impresa provvederà, a sua cura e spese, alla posa d’opportuni ponteggi ed impalcature, 

previa presentazione ed approvazione da parte della Direzione Lavori dei relativi progetti. 

Dovranno essere impiegati prodotti disarmanti aventi i requisiti di cui alle specifiche della Norma 

UNI 8866; le modalità d’applicazione dovranno essere quelle indicate dal produttore evitando 

accuratamente aggiunte eccessive e ristagni di prodotto sul fondo delle casseforme. 

La Direzione Lavori eseguirà un controllo della quantità di disarmante impiegato in relazione allo 

sviluppo della superficie di casseforme trattate. 

Dovrà essere controllato inoltre che il disarmante impiegato non macchi o danneggi la superficie del 

conglomerato. 

A tale scopo saranno usati prodotti efficaci per la loro azione specifica escludendo i lubrificanti di 

varia natura. Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data d’inizio e di fine dei getti e del 

disarmo. 

Se il getto dovesse essere effettuato durante la stagione invernale, l'Impresa dovrà tenere registrati 

giornalmente i minimi di temperatura desunti da un apposito termometro esposto nello stesso 

cantiere di lavoro. 

Il conglomerato cementizio sarà posto in opera e assestato con ogni cura in modo che le superfici 

esterne si presentino lisce e compatte, omogenee e perfettamente regolari ed esenti anche da 

macchie o chiazze. 

Per la finitura superficiale delle solette è prescritto l'uso di staggie vibranti o attrezzature 

equivalenti; la regolarità dei getti dovrà essere verificata con un'asta rettilinea della lunghezza di 

2,00 m, che in ogni punto dovrà aderirvi uniforme mente nelle due direzioni longitudinale e 

trasversale; saranno tollerati soltanto scostamenti inferiori a 10 mm. 

Eventuali irregolarità o sbavature dovranno essere asportate mediante bocciardatura e i punti 

incidentalmente difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta cementizia a ritiro 

compensato immediatamente dopo il disarmo; ciò qual ora tali difetti o irregolarità siano contenuti 



 

 

 

nei limiti che la Direzione Lavori, a suo insindacabile giudizio, riterrà tollerabili fermo restando in 

ogni caso che le suddette operazioni ricadranno esclusivamente e totalmente a carico dell'Impresa. 

Quando le irregolarità siano mediamente superiori a 10 mm, la Direzione Lavori ne imporrà la 

regolarizzazione a totale cura e spese dell'Impresa mediante uno strato di materiali idonei che, 

secondo i casi e ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori potrà essere costituito da: 

 malte o betoncini reoplastici a base cementizia a ritiro compensato; 

 conglomerato bituminoso del tipo usura fine, per spessori non inferiori a 15 mm. 

Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che con funzione di legatura di collegamento casseri od altro, 

dovessero sporgere da getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 0,5 cm sotto la superficie finita e 

gli incavi risultanti saranno accuratamente sigillati con malta fine di cemento espansivo. 

È poi prescritto che, dovunque sia possibile, gli elementi dei casseri siano fissati nell’esatta 

posizione prevista utilizzando fili metallici liberi di scorrere entro tubetti di materiale PVC o simile, 

di colore grigio, destinati a rimanere incorporati nel getto di conglomerato cementizio, armato o non 

armato. Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli 

accorgimenti atti ad evitare la segregazione. 

A questo scopo il conglomerato dovrà cadere verticalmente al centro della cassaforma e sarà steso 

in strati orizzontali di spessore limitato e comunque non superiore a 50 cm misurati dopo la 

vibrazione. 

È vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con l'impiego del vibratore; è 

altresì vietato lasciar cadere dall'alto il conglomerato cementizio per un'altezza superiore ad un 

metro; se necessario si farà uso di tubi getto o si getterà mediante pompaggio. 

Gli apparecchi, i tempi e le modalità per la vibrazione saranno quelli preventivamente approvati 

dalla Direzione Lavori. 

L'Impresa dovrà porre particolare cura nella realizzazione dei giunti di dilatazione o contrazione di 

tipo impermeabile (waterstop), o giunti speciali aperti, a cunei, secondo le indicazioni di progetto. 

Tra le successive riprese di getto non dovranno aversi distacchi o discontinuità o differenze 

d'aspetto e la ripresa potrà effettuarsi solo dopo che la superficie del getto precedente sia stata 

accuratamente pulita, lavata e spazzolata; gli eventuali giunti di costruzione saranno sigillati, così 

come previsto nelle presenti Norme Tecniche. 

La Direzione Lavori avrà la facoltà di prescrivere, ove e quando lo ritenga necessario, che i getti 

siano eseguiti senza soluzione di continuità così da evitare ogni ripresa, anche se ciò comporta che 

il lavo ro debba essere condotto a turni, durante le ore notturne ed anche in giornate festive, senza 

che all'Impresa non spetti nulla di più di quanto previsto contrattualmente. 

In alternativa la Direzione Lavori potrà prescriver e l'adozione di riprese di getto di tipo monolitico. 

Queste saranno realizzate mediante spruzzatura d’additivo ritardante sulla superficie del 

conglomerato cementizio fresco; dopo che la massa del conglomerato sarà indurita si provvederà 



 

 

 

all'eliminazione della malta superficiale non ancora rappresa, mediante getto d'acqua, ottenendo una 

superficie di ripresa scabra, sulla quale si potrà disporre all'atto della ripresa di getto una malta priva 

di ritiro immediatamente prima del nuovo getto di conglomerato cementizio. 

Quando il conglomerato cementizio deve essere gettato in presenza d'acqua, si dovranno adottare 

gli accorgimenti approvati dalla Direzione Lavori, necessari per impedire che l'acqua lo dilavi e ne 

pregiudichi la normale maturazione. 

La temperatura del conglomerato cementizio all'atto del getto dovrà essere compresa tra 278 e 303 

K. 

Stagionatura e disarmo 

Prevenzione delle fessure da ritiro plastico 

A getto ultimato dovrà essere curata la stagionatura dei conglomerati cementizi in modo da evitare 

un rapido prosciugamento delle superfici esposte all'aria dei medesimi e la conseguente formazione 

di fessure da ritiro plastico, usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi più idonei allo scopo, 

fermo restando che il sistema proposto dall'Impresa dovrà essere approvato dalla Direzione Lavori. 

A questo fine le superfici del conglomerato cementizio non protette dalle casseforme dovranno 

essere mantenute umide il più a lungo possibile e comunque per almeno 7 d, sia per mezzo di 

prodotti antievaporanti (curing), da applicare a spruzzo subito dopo il getto, sia mediante continua 

bagnatura, sia con altri sistemi idonei. 

I prodotti antievaporanti (curing) ed il loro dosaggio dovranno essere approvati dalla Direzione 

Lavori. 

Le loro caratteristiche dovranno essere conformi a quanto indicato nella Norma UNI 8656 : tipi 1 e 

2. 

La costanza della composizione dei prodotti antievaporanti dovrà essere verificata, a cura della 

Direzione Lavori ed a spese dell'Impresa, al momento del loro approvvigionamento. 

In particolare per le solette, che sono soggette all'essiccamento prematuro ed alla fessurazione da 

ritiro plastico che ne deriva, è fatto obbligo di applicare sistematicamente i prodotti antievaporanti 

di cui sopra. 

È ammesso in alternativa l'impiego, anche limitatamente ad uno strato superficiale di spessore non 

minore di 20 cm, di conglomerato cementizio rinforzato da fibre di resina sintetica di lunghezza da 

20 a 35 mm, di diametro d’alcuni millesimi di millimetro aggiunti nella betoniera e dispersi 

uniformemente nel conglomerato cementizio, in misura di 0,5÷1,5 kg/m³. 

Nel caso che sulle solette si rilevino manifestazioni di ritiro plastico con formazione di fessure 

d’apertura superiore a 0,3 mm, l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese alla demolizione ed al 

rifacimento delle strutture danneggiate. 

Disarmo e scasseratura 



 

 

 

Durante il periodo della stagionatura, i getti dovranno essere riparati da possibilità d’urti, vibrazioni 

e sollecitazioni d’ogni genere. 

La rimozione delle armature di sostegno dei getti dovrà essere effettuata quando siano state 

sicuramente raggiunte le prescritte resistenze e comunque mai prima di 48 (quarantotto) ore. 

In assenza di specifici accertamenti, l'Impresa dovrà attenersi a quanto stabilito nelle Norme 

Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della Legge 5/11/1971 n. 1086 (D.M. in vigore). 

 

Predisposizione di fori, tracce, cavità, ammorsature e oneri vari 

L'Impresa avrà a suo carico il preciso obbligo di predisporre in corso d’esecuzione quanto è previsto 

nei disegni costruttivi o sarà successivamente prescritto di volta in volta in tempo utile dalla 

Direzione Lavori, circa fori, tracce, cavità, incassature ecc . nelle solette, nervature, pilastri, 

murature, ecc., per la posa in opera d’apparecchi accessori quali giunti, appoggi, smorzatori sismici, 

pluviali, passi d'uomo, passerelle d’ispezione, sedi di tubi e di cavi, opere d’interdizione, sicurvia, 

parapetti, mensole, segnalazioni, parti d’impianti. 

Armature per c.a. 

Nella posa in opera delle armature metalliche entro i casseri è prescritto tassativamente l'impiego 

d’opportuni distanziatori prefabbricati in conglomerato cementizio o in materiale plastico; lungo le 

pareti verticali si dovrà ottenere il necessario di stanziamento esclusivamente mediante l'impiego di 

distanziatori ad anello; sul fondo dei casseri dovranno essere impiegati distanziatori del tipo 

approvato dalla Direzione Lavori. 

L'uso dei distanziatori dovrà essere esteso anche alle strutture di fondazione armate. In assenza di 

tali distanziatori la Direzione lavori non darà il proprio assenso all'inizio delle operazioni di getto. 

Copriferro ed interferro dovranno essere dimensionati nel rispetto del disposto di cui alle Norme 

d’esecuzione per c.a. e c.a.p., contenute nelle "Norme Tecniche per l'esecuzione delle opere in 

cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche "(D.M. in vigore) emanate in 

applicazione dell'art. 21 della Legge 5.11.1971 n. 1086. 

Lo spessore del copriferro, in particolare, dovrà essere correlato allo stato limite di fessurazione del 

conglomerato, in funzione delle condizioni ambientali in cui verrà a trovarsi la struttura e comunque 

non dovrà essere inferiore a 3 cm. 

Le gabbie d’armatura dovranno essere, per quanto possibile, composte fuori opera; in ogni caso in 

corrispondenza di tutti i nodi dovranno essere eseguite legature doppie incrociate in filo di ferro 

ricotto di diametro non inferiore a 0,6 mm, in modo da garantire l’invariabilità della geometria della 

gabbia durante il getto. 

L'Impresa dovrà adottare inoltre tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la 

posizione di progetto all'interno delle casseforme durante le operazioni di getto. 



 

 

 

È a carico dell'Impresa l'onere della posa in opera delle armature metalliche, anche in presenza 

d’acqua, nonché i collegamenti equipotenziali. 

Armatura di precompressione 

L'Impresa dovrà attenersi rigorosamente alle prescrizioni contenute nei calcoli statici e nei disegni 

esecutivi per tutte le disposizioni costruttive, ed in particolare per quanto riguarda: 

 il tipo, il tracciato, la sezione dei singoli cavi; 

 le fasi d’applicazione della precompressione; 

 la messa in tensione da uno o da entrambi gli estremi; 

 le eventuali operazioni di ritaratura delle tensioni; 

 i dispositivi speciali come ancoraggi fissi, mobili, intermedi, manicotti di ripresa, ecc. 

Oltre a quanto prescritto delle vigenti norme di legge si precisa che, nella posa in opera delle 

armature di precompressione, l'Impresa dovrà assicurarne l'esatto posizionamento mediante 

l'impiego d’appositi supporti, realizzati per esempio con pettini in tondini d’acciaio. Per quanto 

riguarda l'iniezione nei cavi di precompressione, si rimanda all'articolo specifico delle presenti 

Norme Tecniche. 

Prove di controllo dei materiali e dei getti 

Controllo dei getti 

L’Impresa dovrà provvedere al prelievo di n. 02 pro vini per ciascun getto come da disposti delle 

Norme Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della legge 5/11/1971 n. 1086 (D.M. in 

vigore). 

I campioni saranno prelevati in contraddittorio, conservati presso il cantiere in zona asciutta e priva 

da contaminazioni fino a stagionatura completa per poi essere inviati a richiesta della Direzione 

Lavori alle prove di controllo presso laboratori accreditati. 

L’onere della conservazione e di tali prove è a cura dell’Impresa. 

Acciaio per c.a. e c.a.p. 

Gli acciai per armature di c.a. e c.a.p. debbono corrispondere ai tipi ed alle caratteristiche stabilite 

dalle Norme Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della legge 5/11/1971 n. 1086 (D.M. in 

vigore). 

Ogni carico di acciaio giunto in cantiere dovrà ess ere corredato dal certificato d'origine fornito 

dalla ferriera, riportante gli estremi del documento di trasporto. Qualora così non fosse, tutto il 

carico sarà rifiutato ed immediatamente allontanato, a cura e spese dell'Impresa, dal cantiere stesso. 

Di tale operazione dovrà essere redatto apposito ve rbale controfirmato dalle parti. 

Acciaio in barre ad aderenza migliorata Feb 38k ed Feb 44k controllati in stabilimento 



 

 

 

Ogni partita di acciaio in barre ad aderenza migliorata (Fe B 38k e Fe B 44k) controllata in 

stabilimento, sarà sottoposta a controllo in cantiere prelevando almeno 3 spezzoni con la frequenza 

stabilita dal Direttore dei Lavori. 

I campioni saranno prelevati in contraddittorio ed inviati a cura ed a spese dell’Impresa, sotto il 

controllo della Direzione Lavori, ad un laboratorio ufficiale. 

Di tale operazione dovrà essere redatto apposito verbale controfirmato dalle parti. 

Reti in barre di acciaio elettrosaldate 

Le reti saranno in barre del tipo Fe B 44k, controllate in stabilimento, di diametro compreso tra 4 e 

12 mm, con distanza assiale non superiore a 35 cm. 

Dovrà essere verificata la resistenza al distacco offerta dalla saldatura del nodo, come indicato nel 

DM in vigore. 

Per il controllo delle tensioni caratteristiche di snervamento e rottura si richiamano le norme di cui 

al precedente punto. 

3.9 Manufatti prefabbricati in conglomerato cementizio armato, normale o 

precompresso 

L'impiego di manufatti totalmente o parzialmente prefabbricati può essere autorizzato dal 

Progettista quando lo stesso avrà preso visione dei documenti attestanti la certificazione dei 

manufatti per come previsti da progetto. 

L’Impresa dovrà provvedere al calo dei manufatti nello scavo previa formazione di idonea soletta 

armata di sottofondo realizzata in calcestruzzo armato. 

La soletta dovrà risultare perfettamente piana per consentire la corretta posa in opera dei manufatti. 

I punti di giunzione ed eventuali fori predisposti per il calaggio dei manufatti dovranno essere 

sigillati con apposite malte espansive. 

 

L’Impresa dovrà inoltre provvedere alla realizzazione in opera di eventuali deviazioni angolari, 

demolizioni dei punti indicati dalla D.L. ed eventuale formazione di pozzetti in muratura intonacata 

fino a quota campagna come previsto dalla D.L. 

A richiesta della D.L. la giunzione tra gli elementi dovrà essere realizzata con apparecchiature 

idrauliche o manuali di tiro (tipo Tir-For), ed il controllo della livelletta sarà garantita da 

apparecchiature di tipo laser. 

E’ a carico dell’Impresa anche il collaudo dell’opera in conformità alle Norme EN 1610 e al 

Decreto Ministero Lavori Pubblici 12.12.1985. 



 

 

 

3.10 Casseforme, armature di sostegno, centinature e attrezzature di costruzione 

Per tali opere provvisorie l'Impresa porterà alla preventiva conoscenza della Direzione Lavori il 

sistema e le modalità esecutive che intende adottar e, ferma restando l’esclusiva responsabilità 

dell'Impresa stessa per quanto riguarda la progettazione e l'esecuzione di tali opere e la loro 

rispondenza a tutte le norme di legge ed ai criteri di sicurezza che comunque possono riguardarle. 

Il sistema prescelto dovrà comunque essere adatto a consentire la realizzazione della struttura in 

conformità alle disposizioni contenute nel progetto esecutivo. 

Nella progettazione e nella esecuzione delle armature di sostegno, delle centinature e delle 

attrezzature di costruzione, l'Impresa è tenuta a rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che 

eventualmente fossero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona interessata 

ed in particolare: 

 per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 

 per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, 

tranvie, ecc.; 

 per le interferenze con servizi di soprassuolo o di sottosuolo. 

Tutte le attrezzature dovranno essere dotate degli opportuni accorgimenti affinché in ogni punto 

della struttura la rimozione dei sostegni sia regolare ed uniforme. 

Per quanto riguarda le casseforme è prescritto l'uso di casseforme metalliche o di materiali 

fibrocompressi o compensati; in ogni caso esse dovranno avere dimensioni e spessori sufficienti ed 

essere opportunamente irrigidite o controventate per assicurare l'ottima riuscita delle superfici dei 

getti e delle strutture e la loro perfetta rispondenza ai disegni di progetto. 

Per i getti di superficie in vista dovranno essere impiegate casseforme speciali atte a garantire 

rifiniture perfettamente piane, lisce e prive di qualsiasi irregolarità. 

La Direzione Lavori si riserva, a suo insindacabile giudizio, di autorizzare l'uso di casseforme in 

legno; esse dovranno però essere eseguite con tavole a bordi paralleli e ben accostate in modo che 

non abbiano a presentarsi, dopo il disarmo, sbavature o disuguaglianze sulle facce in vista del getto. 

In ogni caso l'Impresa avrà cura di trattare le casseforme, prima del getto, con idonei prodotti 

disarmanti. 

3.11 Posa in opera tubazioni 

I tubi dovranno essere posati da valle verso monte e con il bicchiere orientato in senso contrario alla 

direzione del flusso, avendo cura che all’interno non penetrino detriti o materie estranee o venga 

danneggiata la superficie interna della condotta, delle testate, dei rivestimenti protettivi o delle 

guarnizioni di tenuta. 

Le tubazioni dovranno essere del tipo spiralato e la posa in opera e le giunzione dei tubi dovranno 

essere effettuate da personale specializzato. 



 

 

 

Durante le operazioni di carico, trasporto e scarico in cantiere si dovrà avere la massima cura 

affinché le condotte non subiscano deformazioni di tipo permanente. 

Il tracciato dovrà essere picchettato e dovranno es sere segnalate le posizioni dei pezzi speciali. I 

tubi e i pezzi speciali, saranno scaricati in prossimità del tracciato e prima della loro messa in opera 

si dovrà verificare che il fondo dello scavo sia perfettamente livellato e rispondente alle quote 

riportate nei disegni di progetto. 

Tutte le condotte, prima della loro messa in esercizio, dovranno essere sottoposte a collaudo di 

tenuta idraulica che riguarderà sia la rete principale sia le camerette. 

Se il tracciato della condotta consente di tenere gli scavi aperti è preferibile eseguire le prove 

idrauliche a tubi scoperti, così che eventuali perdite possono essere facilmente individuate e 

riparate; diversamente devono essere eseguite con tubi completamente o parzialmente interrati. 

A discrezione della Direzione dei Lavori, per tratti di brevi dimensioni, si può accertare la tenuta d 

ella condotta sottoponendola alla pressione immettendo acqua nel tronco da collaudare dal pozzetto 

a monte fino a raggiungere la quota del pozzetto a valle. 

Generalmente le prove idrauliche devono essere eseguite a campione su tratti di tubazione 

individuati tra due camerette d’ispezione successive da concordare con la Direzione dei Lavori. Le 

due estremità della condotta devono essere chiuse a mezzo di opportuni tappi e successivamente il 

tratto in oggetto deve essere messo in pressione ad un valore di 0,5 bar (5 metri di colonna d’acqua) 

con l’eccezione delle condotte in pressione che andranno collaudate ad una pressione 1,5 volte 

superiore a quella presunta di esercizio che sarà comunicata dalla Direzione dei Lavori e per un 

tempo non inferiore a 30 minuti. 

E’ opportuno che la condotta sottoposta a collaudo sia tenuta piena d’acqua per almeno 6 ore fino al 

livello del piano di campagna della cameretta di valle ed in ogni caso fino a raggiungere o superare 

di 50 cm. la quota dell’estradosso del tubo. 

Il controllo di tenuta è fatto misurando la quantità di acqua persa in un tempo di 15 minuti, 

semplicemente con misure di livello nella cameretta od altro manufatto all’uopo costruito; le 

tolleranze ammesse dipendono dai materiali con i quali è stata costruita la condotta. 

Non è ammessa nessuna diminuzione di livello nel caso in cui la rete sia costruita in materiale 

plastico (P.V.C. o Polietilene); per reti costruite in gres è ammissibile una tolleranza dell’ordine di 

0,05 lt. ogni mq. di superficie interna mentre per le reti in cls. è ammissibile una tolleranza 

dell’ordine di 0,25 lt. ogni mq. di superficie interna. 

3.12 Realizzazione del manto stradale 

Preparazione dei conglomerati bituminosi 

Conglomerati con l’impiego di bitumi tradizionali 



 

 

 

Per la preparazione dei conglomerati bituminosi con l’impiego di bitumi tradizionali si dovrà 

provvedere al preventivo essiccamento e riscaldamento degli aggregati con un essiccatore a 

tamburo, provvisto di ventilatore per l'aspirazione della polvere. 

Gli aggregati dovranno essere riscaldati a temperature comprese tra i 120° e 160° C. 

Il bitume tradizionale dovrà essere riscaldato a temperatura compresa tra i 150° e i 180° C. 

Il riscaldamento deve essere eseguito in caldaie idonee, atte a scaldare uniformemente tutto il 

materiale, evitando il surriscaldamento locale, utilizzando possibilmente, per lo scambio di calore, 

liquidi caldi o vapori circolanti in serpentine immerse o a contatto col materiale. 

Si dovrà evitare di prolungare il riscaldamento per un tempo maggiore di quello strettamente 

necessario. Il riscaldamento e tutte le operazioni eseguite con materiale riscaldato debbono essere 

condotte in modo da alterare il meno possibile le caratteristiche del legante, la cui penetrazione 

all'atto della posa in opera non deve risultare comunque diminuita di oltre il 30% rispetto a quella 

originaria. 

Allo scopo di consentire il sicuro controllo delle temperature suindicate, le caldaie di riscaldamento 

del bitume e i sili degli aggregati caldi dovranno essere muniti di termometri fissi. 

Per agevolare l'uniformità della miscela e del regime termico nell’essiccatore, il carico degli 

aggregati freddi nell’essiccatore dovrà avvenire mediante un idoneo alimentatore meccanico, che 

dovrà avere almeno tre distinti scomparti. 

La dosatura di tutti i componenti dovrà essere eseguita a peso, con bilance di tipo automatico, con 

quadranti di agevole lettura. 

Si potranno usare anche impianti a dosatura automatica volumetrica purché la dosatura degli 

aggregati sia eseguita dopo il loro essiccamento, ed i dispositivi per la dosatura degli aggregati, 

dell'additivo e del bitume siano meccanicamente e solidamente collegati da un unico sistema di 

comando atto ad evitare ogni possibile variazione parziale nelle dosature, e purché le miscele 

rimangano in ogni caso comprese nei limiti di composizione su indicati. 

Gli impianti dovranno essere muniti di mescolatori efficienti, capaci di assicurare la regolarità e 

l'uniformità delle miscele. 

Conglomerati con l'impiego di bitumi modificati 

Il conglomerato con l’impiego di bitumi modificati sarà confezionato mediante idonei impianti 

altamente automatizzati dotati di adeguati controlli automatici di processo; tali impianti dovranno 

essere mantenuti sempre perfettamente in ordine e dovranno assicurare un'elevata qualità del 

prodotto. 

La produzione di ciascun impianto non dovrà essere spinta oltre la sua potenzialità, per garantire il 

perfetto essiccamento degli inerti, l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura 

che assicuri un'idonea riclassificazione delle singole classi degli aggregati. 



 

 

 

L’impianto dovrà comunque garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare 

miscele rispondenti a quelle del progetto. 

La Direzione Lavori potrà approvare l’impiego di impianti continui (tipo drum-mixer), purché il 

dosaggio dei componenti della miscela sia eseguito a peso, con idonee apparecchiature la cui 

efficienza dovrà essere costantemente controllata. 

Ogni impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità 

uniforme fino al momento della miscelazione nonché il perfetto dosaggio sia del bitume sia 

dell’additivo eventualmente previsto. 

La zona destinata agli inerti sarà preventivamente e convenientemente sistemata per evitare la 

presenza di sostanze argillose e ristagni di acqua che possono compromettere la pulizia degli 

aggregati. Inoltre, i cumuli delle diverse classi dovranno essere nettamente separati tra loro e 

l’operazione di rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura onde evitare 

contaminazioni. 

La temperatura degli aggregati all’atto della miscelazione dovrà essere compresa tra 160 e 180 °C, 

quella del bitume modificato tra 150 e 180 °C, salvo diverse disposizioni della Direzione Lavori, in 

rapporto al tipo di bitume impiegato e alle indicazioni tecniche fornite. 

Per la verifica delle suddette temperature gli essiccatori, le caldaie, i serbatoi e le tramogge degli 

impianti dovranno essere muniti di termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente 

tarati. 

L’umidità degli aggregati all’uscita superiore non dovrà superare lo 0,5% in peso. 

Prescrizioni per gli impianti di produzione/confezionamento del conglomerato bituminoso 

L’Appaltatore dovrà formulare la miscela ottimale d a analizzare mediante prove preliminari al fine 

di determinare la composizione granulometrica e la quantità effettiva di bitume da impiegare nel 

conglomerato bituminoso secondo le modalità previste nelle normative UNI EN 13108-1-5-7-20-

21. 

L’Appaltatore avrà l’obbligo, in ogni caso, di produrre presso gli impianti, i conglomerati 

bituminosi previsti dal presente Capitolato secondo i requisiti stabiliti dalle Norme armonizzate 

dalla serie UNI EN 13108. 

Il materiale fornito dovrà essere corredato dalla documentazione di Marcatura CE per i 

conglomerati bituminosi prodotti a caldo. 

L’Appaltatore dovrà dichiarare, prima dell’inizio d ei lavori, se utilizzerà il materiale fresato già i n 

accumulo o prodotto durante i lavori; in caso affermativo dovrà indicare presso l’impianto ove è 

ubicato, ed allontanare il materiale non idoneo dalla zona del confezionamento. 

 

La Direzione Lavori avrà la facoltà, in ogni moment o, di fare controlli presso l’impianto di 

produzione/confezionamento dei conglomerati bituminosi oltre che nei cantieri di stesa degli stessi. 



 

 

 

L’Appaltatore dovrà premurarsi che il personale addetto al controllo operante nell’impianto di 

confezionamento possa espletare il proprio lavoro nei parametri previsti dalla sicurezza dei 

lavoratori. 

Trasporto del conglomerato bituminoso 

Il trasporto del conglomerato bituminoso dall’impianto di confezionamento al cantiere stradale di 

stesa dovrà avvenire mediante mezzi di trasporto di adeguata portata, efficienti e veloci, sempre 

dotati di telone di copertura avvolgente per evitare i raffreddamenti superficiali e la conseguente 

formazione di crostoni superficiali. 

La percorrenza stradale dall’impianto di confezionamento al cantiere stradale di stesa non dovrà 

richiedere un tempo eccessivamente lungo per non causare il raffreddamento del conglomerato e in 

ogni caso non superiore a un’ora. 

La durata del trasporto è vincolata dalla temperatura minima del conglomerato alla stesa, che nel 

caso di impiego di bitumi modificati, non dovrà mai esse re inferiore a 150 -160 °C. 

La distanza dell’impianto di confezionamento dal cantiere stradale potrà essere elemento 

discriminante per l’accettazione a priori del materiale da parte della Direzione Lavori. 

Posa in opera del conglomerato bituminoso 

La posa in opera dei conglomerati bituminosi, su piano perfettamente pulito, scevro da polveri e 

privo di residui di qualsiasi natura, sarà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici dei tipi 
approvati dalla Direzione Lavori, dotate di piastra riscaldata, in perfetto stato di efficienza e con 

automatismi di autolivellamento. 

La Direzione Lavori si riserva la facoltà di poter utilizzare ogni altra tecnologia ritenuta più 
opportuna, possibilmente dopo aver consultato l’Appaltatore. 

Le vibrofinitrici dovranno lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, 
fessurazioni ed esente da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più grossi. 

La velocità di avanzamento delle macchine di stesa, dovrà essere mediamente compresa tra 4-5 
metri/minuto. 

La stesa dei conglomerati bituminosi dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche 
possono pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro e/o per temperatura esterna inferiore a 8÷10°C. 

Gli strati eventualmente compromessi dovranno essere immediatamente rimossi e successivamente 
ricostruiti. 

Per ogni tipo di conglomerato bituminoso dovranno essere rispettate, nella stesa, le modalità di 
segui to elencate: 

Strato di base 

1°- Pulizia accurata del piano di posa mediante autospazzatrice meccanica, scopatura, soffiatura e 

lavaggio, se necessario; 

2°- spalmatura del piano di posa  con kg 0,500/mq d i emulsione bituminosa al 55% di bitume puro; 

3°- stesa in opera del conglomerato bituminoso con macchina vibrofinitrice, nello spessore medio 

soffice prescritto dalla Direzione Lavori; 



 

 

 

4°- cilindratura con rullo tandem da tonn.6 ÷ 8 a rapida inversione di marcia; 5°- rifinitura eventuale 

del bordo bitumato secondo una linea regolare; 

6°- formazione della pendenza trasversale secondo l e prescrizioni imposte dalla Direzione Lavori. 

Per lo strato di Base, la miscela bituminosa sarà s tesa sul piano finito della fondazione dopo che sia 

stato accertata dalla D.L. la rispondenza di questa ultima ai requisiti di quota, sagoma, densità e 

portanza. 

Conglomerato bituminoso per strato di collegamento (binder) 

1°- Pulizia accurata del piano di posa mediante autospazzatrice meccanica scopatura, soffiatura o 

lavaggio; 

2°- spalmatura del piano di posa con kg 0,500/mq di emulsione bituminosa al 55% di bitume puro; 

3°- stesa in opera del conglomerato bituminoso con macchina vibrofinitrice, nello spessore medio 

soffice prescritto dalla Direzione Lavori; 

4°- cilindratura con rullo tandem da tonn. 6÷8 a rapida inversione di marcia; 5°- rifinitura eventuale 

del bordo bitumato secondo una linea regolare; 

6°- formazione della pendenza trasversale secondo l e prescrizioni imposte dalla Direzione Lavori. 

Sabbiatura dello strato di collegamento 

1°- Pulizia accurata dello strato di collegamento, mediante autospazzatrice meccanica , scopatura, 

soffiatura o lavaggio; 

2°- fornitura e stesa, a caldo di almeno kg. 0,500/ mq. di emulsione bituminosa al 55% di bitume 

puro; 

3°- fornitura e stesa, con opportuni mezzi meccanici, di sabbia essiccata di cava, ben pulita e scevra 

di materiali organici, in ragione di litri 3/mq. 

Manto d'usura, risagome e rasature 

1°- pulizia accurata dello strato di collegamento, mediante autospazzatrice meccanica, scopatura, 

soffiatura o lavaggio; 

2°- spalmatura del piano di posa con kg 0,500/mq di emulsione bituminosa al 55% di bitume puro; 

3°- stesa in opera del conglomerato bituminoso con macchina vibrofinitrice, nello spessore medio 

soffice prescritto dalla Direzione Lavori; 

4°- cilindratura con rullo tandem da tonn. 6÷8 a rapida inversione di marcia; 5°- spargimento di 

filler calcareo bianco; 

6°- rifinitura eventuale del bordo bitumato secondo una linea regolare;  

7°- formazione della pendenza trasversale secondo l e prescrizioni imposte dalla Direzione Lavori; 

Gli impasti di conglomerato bituminoso dovranno essere portati su strada e stesi ad una temperatura 

non inferiore a 120° centigradi. 



 

 

 

Nel trasporto e nello scarico si dovranno usare tutte le cure ed i provvedimenti necessari ad 

impedire la miscela con terra od altri elementi estranei. 

La stesa dei conglomerati dovrà essere fatta con macchina vibrofinitrice di tipo previamente 

esaminato ed approvato dalla Direzione Lavori, capace di eseguire la stesa vibrata larga almeno fino 

a mt. 4,00. 

Tutti gli orli e i margini comunque limitanti la pavimentazione ed i suoi singoli tratti (come i giunti 

in corrispondenza alle riprese di lavoro, ai cordoni laterali, alle bocchette dei servizi sotterranei, 

ecc.) dovranno essere spalmati con uno strato di bitume, prima di addossarvi il manto, allo scopo di 

assicurare la perfetta impermeabilità ed adesione d elle parti. 

Compattazione dei conglomerati bituminosi 

La compattazione dovrà essere realizzata con rulli tandem metallici vibranti del peso di 6÷8 tonn. a 

rapida inversione di marcia e con caratteristiche tecnologiche avanzate, in modo da assicurare il 

raggiungimento delle massime densità ottenibili. 

La compattazione dei conglomerati bituminosi dovrà iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice ed 

essere condotta a termine senza interruzioni. 

La compattazione dovrà essere iniziata dai bordi della strada e si procederà poi di mano in mano 

verso la mezzeria. 

I primi passaggi saranno particolarmente cauti per evitare il pericolo di ondulazioni o fessurazioni 

del manto. 

La compattazione  dovrà essere continuata sino ad ottenere un sicuro costipamento. 

Per evitare l'adesione del materiale caldo alla ruote del rullo, si provvederà a spruzzare queste ulti 

me con acqua. 

Al termine della compattazione gli strati di binder e usura dovranno avere una densità uniforme in 

tutto lo spessore non inferiore al 97% di quella Marshall dello stesso giorno o periodo di 

lavorazione riscontrata nei controlli all’impianto. 

Per lo strato di base si dovranno raggiungere densità superiori al 96%. 

In ogni caso, la compattazione dovrà essere condotta con la metodologia più adeguata per ottenere 

un uniforme addensamento in ogni punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena 

steso. 

A lavoro finito i manti dovranno presentare superficie in ogni punto regolarissima e perfettamente 

corrispondente alle sagome ed alle livellette di progetto o prescritte dalla Direzione Lavori. 

A lavoro finito non vi dovranno essere in alcun punto ondulazioni od irregolarità . 

Un’asta rettilinea lunga 4 ml, posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascuno strato, 

dovrà aderirvi uniformemente; per lo strato d’usura sarà tollerato uno scostamento massimo di 3 

mm. 



 

 

 

Esecuzione dei giunti 

Durante la stesa si dovrà porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali, 

preferibilmente ottenuti mediante tempestivo affiancamento di una striscia alla precedente con 

l’impiego di due vibrofinitrici. 

Qualora ciò non sia possibile il bordo della striscia già realizzata dovrà essere trattato con applica 

zione di emulsione bituminosa acida al 55% in peso, per assicurare la saldatura della striscia 

successiva. 

In alternativa si potrà riscaldare contemporaneamente con apposito apparecchio a raggi infrarossi 

(ristuccatore), il bordo della striscia adiacente stesa, curando particolarmente il costipamento e la 

sigillatura del giunto longitudinale tra le due strisce. 

Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al taglio verticale con idonea 

attrezzatura. 

Nel caso di formazione di nuovo manto d’usura, senza fresatura del manto preesistente, i giunti 

trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere dovranno essere realizzati sempre previo taglio ed 

asportazione della parte terminale di azzeramento (raccordo), mentre sui giunti di inizio lavorazione 

si dovrà provvedere all’asporto dello strato sottostante mediante fresatura . 

La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati sarà programmata e realizzata in maniera 

che essi: 

risultino fra di loro sfalsati di almeno 20 cm; 

non cadano mai in corrispondenza delle due fasce della corsia di marcia normalmente interessata 

dalle ruote dei veicoli pesanti. 

Modalità di stesa dei conglomerati bituminosi 

L'Appaltatore è tenuto a garantire che i lavori si svolgano senza creare pericoli od ostacoli alla 

viabilità. 

I lavori di bitumatura, con strada aperta al traffico, saranno eseguiti mediante l’adozione di “cantieri 

fissi” regolando il traffico a senso unico alternato e predisponendo la segnaletica di cantiere come 

prevista dal Regolamento del Codice della strada e dal D.M. 10/07/2002. 

Il senso unico alternato dovrà essere regolato da movieri dotati di apposita paletta rosso da un lato e 

verde dall’altro. 

L’utilizzo dei semafori potrà essere consentito sol amente quando non sarà possibile operare con i 

movieri stessi e /o in situazioni particolari. 

Se i lavori, a senso unico alternato, dovessero presentare una gestione non in sicurezza per gli 

operatori, oppure se la sede stradale a lato del cantiere stradale stesso dovesse risultare insufficiente 

per il transito in sicurezza dei veicoli e degli operatori, oppure nel caso di scavi di fondazione, 

risanamento completo in situ della strada, ecc, si procederà alla chiusura del tratto in cui si deve 

operare, predisponendo una deviazione del percorso, a seguito di apposita ordinanza. 



 

 

 

3.13 Seminagioni 

All'atto della semina l'Impresa dovrà effettuare la somministrazione dei concimi fosfatici o 

potassici, nei quantitativi sopra indicati. I concimi azotati invece dovranno venire somministrati a 

germinazione già avvenuta. 

Prima della semina, e dopo lo spandimento dei concimi, il terreno dovrà venire erpicato con 

rastrello a mano per favorire l'interramento del concime. 

II quantitativo di seme da impiegarsi per ettaro di superficie di scarpate è prescritto in 0,12 N (120 

kgf). I miscugli di sementi, da impiegarsi nei vari tratti da inerbire, risultano dalla tabella alla pagina 

seguente. 

In particolare, i vari miscugli riportati nella tabella saranno impiegati nei diversi terreni a seconda 

delle caratteristiche degli stessi e precisamente: 

miscuglio n.1: in terreni di natura calcarea, piuttosto sciolti, anche con scheletro grossolano. 

miscuglio n.2: in terreni di medio impasto, tendenti al leggero, fertili. 

miscuglio n.3: in terreni di medio impasto, argillo-silicei, fertili. . 

miscuglio n.4: in terreni pesanti, argillosi, piuttosto freschi. 

miscuglio n.5: in terreni di medio impasto, in clima caldo e secco. 

Specie 1° 2° 3° 4° 5° 

  N/m2   

Lolium italicum o Lolium perenne - 0,023 0,014 0,030 - 

Arrhenatherum elatius 0,030 - - - 0,020 

Dactylis glomerata 0,003 0,025 0,014 0,012 - 

Trisetum flavescens 0,007 0,005 0,003 - - 

Festuca pratensis - - 0,028 0,020 - 

Festuca rubra 0,010 0,007 0,009 0,006 - 

Festuca Ovina - - - - 0,006 

Festuca heterophilla - - - - 0,009 

Phleum pratense - 0,007 0,007 0,012 - 

Alopecurus pratensis - 0,012 0,011 0,016 - 

Cynosurus cristanus - - - - 0,003 

Poa pratensis 0,003 0,023 0,018 0,004 0,002 

Agrostis alba - 0,006 0,004 0,004 - 

Anthoxanthum odoratum - - - - 0,031 

Bromus erectus - - - - 0,015 

Bromus inermis 0,040 - - - 0,012 



 

 

 

Trifolium pratense 0,008 0,005 0,006 0,004 - 

Trifolium repens - 0,007 0,004 - - 

Trifolium hybridum - - - 0,006 - 

Medicago lupolina 0,003 - - - 0,006 

Onobrychis saetiva - - - - 0,010 

Anthyllis vulneraria 0,010 - - - 0,003 

Lotus corniculatus 0,006 - 0,002 0,006 0,003 

Sommano: (N) 0,120 0,120 0,120 0,120 0,120 

 

Specie 1° 2° 3° 4° 5° 

  (kgf/ha)   

Lolium italicum o Lolium perenne - 23 14 30 - 

Arrhenatherum elatius 30 - - - 20 

Dactylis glomerata 3 25 14 12 - 

Trisetum flavescens 7 5 3 - - 

Festuca pratensis - - 28 20 - 

Festuca rubra 10 7 9 6 - 

Festuca Ovina - - - - 6 

Festuca heterophilla - - - - 9 

Phleum pratense - 7 7 12 - 

Alopecurus pratensis - 12 11 16 - 

Cynosurus cristanus - - - - 3 

Poa pratensis 3 23 18 4 2 

Agrostis alba - 6 4 4 - 

Anthoxanthum odoratum - - - - 31 

Bromus erectus - - - - 15 

Bromus inermis 40 - - - 12 

Trifolium pratense 8 5 6 4 - 

Trifolium repens - 7 4 - - 

Trifolium hybridum - - - 6 - 

Medicago lupolina 3 - - - 6 

Onobrychis saetiva - - - - 10 

Anthyllis vulneraria 10 - - - 3 

Lotus corniculatus 6 - 2 6 3 

Sommano: (kgf) 120 120 120 120 120 

 



 

 

 

Prima dell'esecuzione dei lavori di inerbimento, da parte della Direzione Lavori sarà consegnato 

all'Impresa un ordine di servizio, nel quale sarà indicato il tipo di miscuglio da impiegarsi nei 

singoli tratti da inerbire.  

Ogni variazione nella composizione dei miscugli dovrà essere ordinata per iscritto alla Direzione 

dei Lavori. Prima dello spandimento del seme, l'Impresa è tenuta a dame tempestivo avviso alla 

Direzione Lavori, affinché questa possa effettuare l'eventuale prelevamento di campioni e possa 

controllare la quantità e i metodi di lavoro.  

L'Impresa è libera di effettuare le operazioni di semina in qualsiasi stagione, restando a suo carico le 

eventuali operazioni di risemina nel caso che la germinazione non avvenisse in modo regolare ed 

uniforme. La semina dovrà venire effettuata a spaglio a più passate per gruppi di semi di volume e 

peso quasi uguali, mescolati fra loro, e ciascun miscuglio dovrà risultare il più possibile omogeneo.  

Lo spandimento del seme dovrà effettuarsi sempre in giornate senza vento. La ricopertura del seme 

dovrà essere fatta mediante rastrelli a mano e con erpice a sacco. Dopo la semina il terreno dovrà 

venire battuto col rovescio della pala, in sostituzione della normale operazione di rullatura. Analoga 

operazione sarà effettuata a germinazione avvenuta.  

Le scarpate in rilievo o in scavo potranno venire sistemate mediante una semina eseguita con 

particolare attrezzatura a spruzzo, secondo le prescrizioni della Direzione Lavori e dove questa, a 

suo giudizio insindacabile, lo riterrà opportuno. La miscela da irrorare mediante idroseminatrici sarà 

composta da un miscuglio di sementi, concime organico, collanti e sostanze miglioratrici del 

terreno. Saranno impiegati gli stessi quantitativi di sementi e di concime sopra riportati, mentre i 

collanti dovranno essere in quantità sufficiente per ottenere l'aderenza dei semi e del concime alle 

pendici delle scarpate.  

Dopo eseguito l'impianto, e fino ad intervenuto favorevole collaudo definitivo delle opere, l'Impresa 

è tenuta ad effettuare tutte le cure colturaIi che di volta in volta si renderanno necessarie, come 

sostituzione di fallanze, potature, diserbi, sarchiature, concimazioni in copertura, sfalci, trattamenti 

antiparassitari. ecc., nel numero e con le modalità richiesti per ottenere le scarpate completamente 

rivestite dal manto vegetale.  

Dal momento della consegna l'Impresa dovrà effettuare gli sfalci periodici dell'erba esistente sulle 

aree da impiantare e sulle aree rivestite con zolle di prato. L'operazione dovrà essere fatta ogni qual 

volta l'erba stessa abbia raggiunto un'altezza media di cm 35.  

L'erba sfalciata dovrà venire prontamente raccolta da parte dell'Impresa e allontanata entro 24 ore 

dallo sfalcio, con divieto di formazione di cumuli da caricare.  

La raccolta ed il trasporto dell'erba e del fieno dovranno essere eseguiti con la massima cura, 

evitando la dispersione e pertanto ogni automezzo dovrà avere il carico ben sistemato e dovrà essere 

munito di reti di protezione del carico stesso.  

È compreso nelle cure colturali anche l'eventuale annacquamento di soccorso delle piantine in fase 

di attecchimento, e pertanto nessun compenso speciale, anche per provvista e trasporto di acqua, 

potrà per tale operazione essere richiesto dall'Impresa, oltre quanto previsto nei prezzi di Elenco. 



 

 

 

3.18 Opere a verde 

Pulizia generale del terreno 

L'area oggetto della sistemazione viene di norma consegnata all'impresa con il terreno a quota di 

impianto. Qualora il terreno all'atto della consegna non fosse idoneo alla realizzazione dell'opera 

per la presenza di materiale di risulta o di discarica abusiva, i preliminari lavori di pulitura dei 

terreno saranno eseguiti in base all'Elenco prezzi e in accordo con la Direzione Lavori. 

Tracciamenti e picchettature 

Prima della messa a dimora delle piante e dopo le operazioni di preparazione agraria dei terreno, 

l'impresa, sulla scorta degli elaborati di progetto e delle indicazioni della Direzione Lavori, 

predisporrà la picchiettatura delle aree di impianto, segnando la posizione nella quale dovranno 

essere eseguite le piantagioni singole (alberi, arbusti, altre piante segnalate in progetto) e tracciando 

sul terreno il perimetro delle piantagioni omogenee (tappezzanti, macchie arbustive, boschetti, ecc.). 

Prima di procedere alle operazioni successive, l'impresa deve ottenere l'approvazione della 

Direzione Lavori. 

A piantagione eseguita, l'impresa, nel caso siano state apportate varianti al progetto esecutivo, dovrà 

consegnare una copia degli elaborati relativi con l'indicazione esatta della posizione definitiva delle 

piante e dei gruppi omogenei messi a dimora. 

Preparazione delle buche e dei fossi 

Le buche ed i fossi per la piantagione delle specie vegetali dovranno avere le dimensioni più ampie 

possibili in rapporto alla grandezza delle piante da mettere a dimora. 

Dimensioni indicative delle buche e delle fosse sono: 

buche 200x200x100 cm per la piantagione di esemplari 

buche 100x100x100 cm per la piantagione di alberi; 

buche 60x60x60 cm per la piantagione di arbusti; 

fosse 50x50-70(prof.) per la piantagione di siepi. 

Per le buche e i fossi che dovranno essere realizzati su un eventuale preesistente tappeto erboso, 

l'impresa è tenuta ad adottare tutti gli accorgimenti necessari per contenere al minimo i danni al 

prato circostante, recuperando lo strato superficiale di terreno per il riempimento delle buche stesse, 

in accordo con la Direzione Lavori. 

Il materiale proveniente dagli scavi, se non riutilizzato o non ritenuto idoneo, a insindacabile 

giudizio della Direzione Lavori, dovrà essere allontanato dall'impresa dalla sede dei cantiere e 

portato alla pubblica discarica o su aree autorizzate. 

Nella preparazione delle buche e dei fossi, l'impresa dovrà assicurarsi che nella zona in cui le piante 

svilupperanno le radici non ci siano ristagni di umidità e provvedere che lo scolo delle acque 

superficiali avvenga in modo corretto. Nel caso, invece, fossero riscontrati gravi problemi di 



 

 

 

ristagno l'impresa provvederà, su autorizzazione della Direzione Lavori, a predisporre idonei 

drenaggi secondari che verranno contabilizzati a parte in base all'Elenco prezzi. 

Le buche per la piantumazione di alberi ed arbusti dovranno essere predisposte smuovendo ed 

asportando il terreno sino alla profondità necessaria ed eliminando i sassi, i materiali impropri e le 

erbe infestanti. La profondità dovrà rispettare le dimensioni delle piante, relativamente a quelle 

delle zolle ed alla necessità della loro più agevole collocazione; in generale essa dovrà consentire 

una messa a dimora delle piante in modo che il livello di progetto del terreno ed il colletto dei fusti 

si trovino alla stessa quota. 

Per la piantumazione di alberi di grandi dimensioni, risultanti da trapianti o forniti ex-novo in zolla 

dal vivaio, per dimensionare adeguatamente le buche andranno considerati: lo spazio per il loro 

ingombro; la necessità di agevolare il naturale assestamento della pianta sotto il suo peso; la 

possibilità di apportarvi un conveniente strato di ghiaia drenante, terriccio, concime organico, ecc.. 

Per la messa a dimora di piante a radice nuda, le dimensioni della buca dovranno permettere un 

ordinato ed agevole collocamento degli apparati radicali, che non devono essere danneggiati. 

Si consideri che più profondo ed ampio sarà lo scavo e più razionale la concimazione fornita al 

terreno, più rapida sarà la crescita della pianta. 

Qualora lo strato di terreno al fondo delle buche si presenti eccessivamente compatto, formando una 

suola impermeabile, l’Impresa dovrà provvedere ad una “rottura” della stessa e ad intervenire con 

tutti gli accorgimenti necessari ad evitare ristagni di acqua sotto la zolla. In particolare si 

approfondirà lo scavo, sostituendo il terreno, e, laddove le condizioni di quest'ultimo lo permettano, 

si sfonderà fino a trovare lo strato sottostante, nel quale le radici possano espandersi liberamente. 

Se le piante verranno messe a dimora in tempi successivi oppure, qualora già scavate le buche, le 

piantumazioni dovranno essere differite, ad evitare pericoli per l’incolumità di persone e mezzi 

l’Appaltatore dovrà ricolmare le buche con la stessa terra, avendo cura di invertire gli strati e di non 

costiparla. 

Durante l’esecuzione degli scavi l’Impresa dovrà porre la massima attenzione alla eventuale 

presenza di cavi e tubazioni sotterranee, interrompendo i lavori e informandone in caso la Direzione 

dei Lavori, con la quale si concorderanno la migliore collocazione delle piante e degli altri 

interventi necessari. 

Allo stesso modo occorre procedere se vengono rilevati ristagni di acqua al fondo delle buche, per 

predisporre i necessari accorgimenti correttivi. 

I danni causati dalla mancata osservazione di queste norme sono a carico dell’Impresa. 

Apporto di terra di coltivo 

Prima di effettuare qualsiasi impianto o semina, l'impresa in accordo con la Direzione Lavori, dovrà 

verificare che il 

terreno in sito sia adatto alla piantagione: in caso contrario dovrà apportare terra di coltivo in 

quantità sufficiente a formare uno strato di spessore adeguato per i prati, e a riempire totalmente le 



 

 

 

buche e i fossi per gli alberi e gli arbusti, curando che vengano frantumate tutte le zolle e gli 

ammassi di terra. La terra di coltivo rimossa e accantonata nelle fasi iniziali degli scavi sarà 

utilizzata. secondo le istruzioni della Direzione Lavori, insieme a quella apportata. Le quote 

definitive dei terreno dovranno essere quelle indicate negli elaborati di progetto e dovranno 

comunque essere approvate dalla Direzione Lavori. 

Messa a dimora di alberi, arbusti e cespugli 

Durante le operazioni di messa a dimora di qualsiasi tipo di piante l’Impresa curerà che vengano 

osservate tutte le precauzioni atte ad evitare il loro danneggiamento. 

Le piante andranno collocate nei siti stabiliti seguendo le indicazioni specifiche relative al tipo di 

fornitura (con o senza zolla o contenitore), ed il tipo di specie, con particolare riguardo alla stagione 

più adatta per la piantumazione. 

Per l’ottenimento del migliore effetto estetico particolare attenzione andrà posta, durante la messa a 

dimora, all’orientamento delle piante. 

In ogni caso di piantumazioni di specie arboree ed arbustive, salvo l’osservanza di usi e 

consuetudini locali, andranno osservate le disposizioni stabilite dal codice civile in merito alle 

distanze consentite da opere di urbanizzazione e proprietà confinanti. 

All’interno del giardino le piante dovranno essere collocate alla distanza minima di 1 m dai percorsi 

pedonali e ciclabili e di 2,5 m dalle condutture fognarie interrate. 

In casi dubbi l’Impresa avrà l’obbligo di consultarsi con la Direzione dei Lavori, allo scopo di 

consentire il maggiore rispetto possibile delle indicazioni di progetto. 

Per gli alberi e arbusti forniti a radice nuda, prima della messa a dimora occorrerà controllare 

nuovamente gli apparati radicali al fine di verificarne la vitalità e freschezza. 

Occorrerà poi preparare le radici, spuntando e accorciando quelle danneggiate o secche, ed infine 

immergendole per qualche minuto in una poltiglia di fango densa, meglio se concimata. I tagli delle 

radici vanno ripassati in corrispondenza della ramificazione di una radice secondaria. 

La potatura della chioma, se necessaria, dovrà essere effettuata prima o dopo la piantagione e sotto 

il controllo della Direzione dei Lavori, eliminando in ogni caso i rami secchi, spezzati, strappati, o 

in eccesso . 

Le piante a radice nuda dovranno essere collocate a dimora, durante il periodo di riposo vegetativo, 

nelle buche o aiole allo scopo predisposte, dopo aver provveduto al loro parziale riempimento con 

strati di materiale organico di concimazione e di terra fine, che può essere recuperata da quella 

proveniente dalla escavazione della buca stessa. E’ bene eseguire la piantagione con terreno asciutto 

o in giusta tempera. 

La pianta andrà posta nella buca prestando attenzione ad evitare il contatto diretto delle radici con il 

concime e ad ottenere il loro più naturale collocamento. 



 

 

 

La concimazione base dovrà prevedere a titolo indicativo per un albero di circonferenza 16-20 una 

concimazione organica e chimica (complesso ternario 15-10-10 che in autunno sarà a lenta 

cessione) nella ragione di 150-200 gr per piante e di stallatico maturo pellettato in ragione di 500 gr. 

Durante il riempimento della buca potrà essere posizionato, infisso al fondo della buca, da uno a tre 

pali tutori in modo tale che aderiscano al fusto dell’albero: in questa fase la pianta andrà tenuta 

saldamente per assicurarsi che il colletto si posizioni alla quota corretta rispetto al piano del terreno. 

L’Impresa dovrà sempre porre attenzione ad evitare piantumazioni che creano degli abbassamenti di 

quota del terreno al di sotto del colletto delle piante, oppure che lascino le piante in “sospensione”, 

cioè con gli apparati radicali sollevati rispetto al fondo della buca (si forma infatti un cuscino d’aria 

dannoso). Ciò può avvenire quando le piante, soprattutto se leggere perché di dimensioni modeste, 

sono state troppo strettamente ancorate ai pali tutori prima del loro naturale assestamento nella 

buca. Il tutore o i tutori dovranno infatti essere inizialmente legati in modo lento e provvisorio alla 

pianta, per poi esservi legati in modo stabile soltanto dopo l’innaffiamento. Tale legatura, che può 

essere effettuata mediante filo di ferro con interposizione di guarnizione di gomma, sarà messa in 

modo da permettere l’accrescimento della pianta, senza causare strozzature, per almeno due anni. 

Un posizionamento delle piante in modo tale che si crei una leggera convessità del terreno in 

prossimità dei fusti, posizionando comunque il colletto in modo corretto, potrà essere tollerata in 

accordo con la Direzione dei Lavori solo in caso di sistemazioni in terreni particolarmente cedevoli, 

che ne consentano un successivo naturale assestamento. In questo caso andrà predisposta comunque 

la stesura attorno alla pianta di una “pacciamatura” di spessore sufficiente (almeno 15 cm di 

spessore) in grado di mantenere un buon tenore di umidità e freschezza per le radici più superficiali. 

Terminato il riempimento della buca il terreno andrà pressato e dovrà essere lasciata una zanella per 

l’acqua di irrigazione, da versare abbondantemente per favorire l’assestamento delle radici e il loro 

contatto con il terreno. 

Per piantagioni in luoghi caratterizzati da pavimentazioni impermeabili deve essere previsto il 

collocamento di un tubo corrugato da drenaggio in PVC attorno alla zolla. Per consentire una 

adeguata subirrigazione ed un opportuna areazione delle radici. 

Per la messa a dimora di alberi ed arbusti forniti con zolla o in contenitore, dopo aver aperto 

l’imballo, andranno verificate le condizioni di integrità del pane di terra, che si deve presentare 

sufficientemente fresco e aderente alle radici. 

In caso contrario la Direzione dei Lavori potrà ordinare all’Impresa la sostituzione della pianta. 

Le piante fornite con zolla andranno messe a dimora prestando attenzione a non rompere il pane di 

terra, collocando la zolla direttamente sul fondo della buca, senza aver posto sul fondo il concime. 

Se l’involucro che avvolge la zolla è di paglia o iuta, potrà essere lasciato sul fondo della buca, 

dopo averlo sciolto dalla legatura; se di plastica andrà in ogni caso tolto, così come le legature di 

ferro. 



 

 

 

Il riempimento della buca andrà eseguito pressando la terra attorno alla zolla, prestando attenzione a 

non danneggiare le radici. Il riempimento potrà essere completato con terra mista a torba, ed 

eventualmente spargendovi un concime organico a pronto effetto. 

Restano salve le altre disposizioni già viste per la preparazione della zanella di irrigazione e per 

l'immediata innaffiatura. 

Nella messa in opera di pali tutori dovrà invece essere fatta attenzione a non rompere il pane di terra 

della zolla. Nel caso di alberature fiancheggianti il viale di un giardino si dovrà controllare che i 

tutori risultino perfettamente allineati. Rispetto al viale il tutore sarà posto dietro la pianta. Per 

quanto riguarda la potatura, si avrà cura di mantenere 

un’altezza pressoché uniforme delle piante: allo scopo si potrà utilizzare una canna tagliata a 

misura. Nel caso di messa a dimora di singole piantine, le relative buche potranno essere realizzate 

al momento con l’impiego di piccoli attrezzi, rispettando le dimensioni del pane di terra di cui sono 

fornite. 

Se le piantine sono fornite in contenitori deperibili, potranno essere messe a dimora unitamente ad 

essi. 

Le buche dovranno esser colmate delle eventuali cavità residue con l’impiego di terra mista a torba 

da pressare attorno alle piante: successivamente, potrà essere impiegato uno strato di pacciamatura. 

Le disposizioni specifiche per la messa a dimora di piante rampicanti, bulbose e rizomatose, 

acquatiche, qualora non contemplate o descritte con sufficiente chiarezza in progetto, andranno 

concordate con la Direzione dei Lavori. 

Le piante saranno collocate sul terreno, preventivamente preparato, alla distanza e nei modi stabiliti 

dal progetto e dalla Direzione dei Lavori in modo che, raggiunto il loro sviluppo, l’apparato fogliare 

copra uniformemente il terreno. 

Se le piante saranno fornite in zolla si scaverà una buca profonda almeno quanto la lunghezza delle 

radici della pianta, che vi dovrà essere collocata con le radici rivolte verso il basso, in modo che il 

colletto rimanga a fior di terra. Se le radici saranno troppo lunghe, si spunteranno con la forbice da 

giardiniere. 

Si ricoprirà quindi la buca con la terra, calzandola e premendola con le mani intorno alla pianta. 

Con le mani stesse, o con un trapiantatoio, si formerà intorno alla pianta una piccola sconcatura per 

migliorare l’assorbimento dell’acqua di innaffiamento. 

Terminata la piantagione si innaffierà con un getto di acqua a ventaglio molto fine, evitando di 

colpire direttamente il terreno per non distruggere le sconcature ed evitare la formazione della 

crosta. 

Se le piante saranno fornite in contenitore, dopo aver scavato la buca, si rovescerà il vaso dando un 

colpo deciso sul fondo, in modo da far staccare il pane di terra unitamente alla pianta. Se questo non 

sarà costituito da materiale organico deperibile dovrà essere tolto, evitando di spargerlo sul terreno 



 

 

 

ed allontanandolo dall’aiola. Per le restanti operazioni si seguiranno le indicazioni valide per le 

piante fornite in zolla. 

Manutenzione delle opere a verde per il periodo di garanzia 

Per “periodo di garanzia sulla realizzazione di opere a verde” si intende il periodo di tempo, 

espresso in mesi interi, intercorrente tra la fine dei lavori di semina e piantumazione e il momento in 

cui gli stessi lavori potranno dirsi definitivamente portati a compimento con pieno successo. 

In particolare il periodo di garanzia avrà la durata necessaria a verificare che avvenga il completo 

attecchimento delle piante messe a dimora a radice nuda o con zolla di terra. 

Durante il periodo di garanzia l’Impresa dovrà fornire alle sistemazioni a verde tutte le necessarie 

prestazioni d’opera di tipo manutentivo specificate di seguito. 

Tali interventi di manutenzione, salvo differente accordo tra Amministrazione appaltante e Impresa, 

si intenderanno da eseguirsi limitatamente alle piante messe a dimora e alle superfici lavorate per 

l’esecuzione dei lavori appaltati. 

Attecchimento delle piante messe a dimora. Il termine “attecchimento” nel caso di alberi ed arbusti 

di nuovo impianto, andrà inteso come la capacità delle piante di iniziare un nuovo ciclo vegetativo 

nell’anno successivo a quello di trapianto nelle migliori condizioni fitosanitarie e al di fuori del 

substrato di coltura di vivaio. 

Per le piante a radice nuda l’attecchimento si intenderà completato quando queste si presenteranno 

con nuovi getti vigorosi all’inizio della stagione vegetativa (primavera) successiva all’impianto. 

Per le piante fornite con zolla, considerando che gli apparati radicali sono immersi in un substrato 

preparato in vivaio che 

permette la vita della pianta per un certo periodo prima dello sviluppo delle radici nel nuovo 

terreno, l’attecchimento si intenderà completato quando queste si presenteranno sane e di buon 

vigore tre mesi dopo l’inizio della stagione vegetativa successiva all’impianto. 

La constatazione dell’avvenuto attecchimento comporterà di fatto la cessazione del periodo di 

garanzia e dovrà essere ratificato con apposito verbale fra la Direzione dei Lavori e l’Impresa. 

Per le piante erbacee seminate si intenderà che l’attecchimento è avvenuto quando tutta la superficie 

oggetto dell’intervento risulterà coperta in modo omogeneo dalla germinazione della specie 

botanica seminata. 

La manutenzione che l'impresa è tenuta ad effettuare durante il periodo di concordata garanzia 

dovrà essere prevista anche per le eventuali piante preesistenti e comprendere le seguenti 

operazioni: 

1) irrigazioni; 

2) ripristino conche e rincalzo; 

3) falciature, diserbi e sarchiature; 

4) concimazioni; 



 

 

 

5) potature; 

6) eliminazione e sostituzione delle piante morte; 

7) rinnovo delle parti difettose dei tappeti erbosi; 

8) difesa dalla vegetazione infestante; 

9) sistemazione dei danni causati da erosione; 

10) ripristino della verticalità delle piante; 

11) controllo dei parassiti e delle fitopatie in genere. 

La manutenzione delle opere dovrà avere inizio immediatamente dopo la messa a dimora (o la 

semina) di ogni singola pianta e di ogni parte di tappeto erboso, e dovrà continuare fino alla 

scadenza dei periodo di garanzia concordato. 

Ogni nuova piantagione dovrà essere curata con particolare attenzione fino a quando non sarà 

evidente che le piante, superato il trauma dei trapianto (o il periodo di germinazione per le semine), 

siano ben attecchite e siano in buone condizioni vegetative. 

Irrigazioni 

L'impresa è tenuta ad irrigare tutte le piante messe a dimora e i tappeti erbosi per il periodo di 

garanzia concordato. 

Le irrigazioni dovranno essere ripetute e tempestive e variare in quantità e frequenza in relazione 

alla natura dei terreno, alle caratteristiche specifiche delle piante, al clima e all'andamento 

stagionale: il programma di irrigazione (a breve e a lungo termine) e i metodi da usare dovranno 

essere determinati dall'impresa e successivamente approvati dalla Direzione Lavori. 

Nel caso fosse stato predisposto un impianto di irrigazione automatico, l'impresa dovrà controllare 

che questo funzioni regolarmente. L'impianto di irrigazione non esonera però l'impresa dalle sue 

responsabilità in merito all'irrigazione la quale pertanto dovrà essere attrezzata per effettuare, in 

caso di necessità, adeguati interventi manuali. 

Ripristino conche e rincalzo 

Le conche di irrigazione eseguite durante i lavori di impianto devono essere, se necessario, 

ripristinate. 

A seconda dell'andamento stagionale, delle zone climatiche e delle caratteristiche di specie, 

l'impresa provvederà alla chiusura delle conche e al rincalzo delle piante, oppure alla riapertura 

delle conche per l'innaffiamento. 

Falciature, diserbi e sarchiature 

Oltre alle cure colturali normalmente richieste, l'impresa dovrà provvedere, durante lo sviluppo 

delle specie prative e quando necessario, alle varie falciature dei tappeto erboso. 



 

 

 

L'erba tagliata dovrà essere immediatamente rimossa salvo diverse disposizioni della Direzione 

Lavori. Tale operazione dovrà essere eseguita con la massima tempestività e cura, evitando la 

dispersione sul terreno dei residui rimossi. 

1diserbi dei vialetti, dei tappeti erbosi e delle altre superfici interessate dall'impianto devono essere 

eseguiti preferibilmente a mano o con attrezzature meccaniche. L'eventuale impiego di diserbanti 

chimici dovrà attenersi alle normative vigenti. 

Le superfici di impianto interessate da alberi, arbusti e cespugli perenni, biennali, annuali, ecc. e le 

conche degli alberi devono essere oggetto di sarchiature periodiche. 

Concimazioni 

Le concimazioni devono essere effettuate nel numero e nelle quantità stabilite dal piano di 

concimazione 

Potature 

Le potature di formazione e di rimonda devono essere effettuate nel rispetto delle caratteristiche 

delle singole specie. li materiale vegetale di risulta dovrà essere immediatamente rimosso e 

depositato secondo gli accordi presi con la Direzione Lavori. 

Eliminazione e sostituzione delle piante morte 

Le eventuali piante morte dovranno essere sostituite con altre identiche a quelle fornite in origine; la 

sostituzione deve, in rapporto all'andamento stagionale, essere inderogabilmente effettuata nel più 

breve tempo possibile dall'accertamento dei mancato attecchimento. 

Rinnovo delle parti difettose dei tappeti erbosi 

Epoca e condizioni climatiche permettendo, l'impresa dovrà riseminare o piantare ogni superficie a 

tappeto erboso che presenti una crescita irregolare, difettosa, che non rientri nei limiti di tolleranza 

previsti per le qualità dei prati oppure sia stata giudicata per qualsiasi motivo insufficiente dalla 

Direzione Lavori. 

Difesa dalla vegetazione infestante 

Durante l'operazione di manutenzione l'impresa dovrà estirpare, salvo diversi accordi con la 

Direzione Lavori, le specie infestanti e reintegrare lo stato di pacciame quando previsto dal 

progetto. 

Sistemazione dei danni causati da erosione 

L'impresa dovrà provvedere alla sistemazione dei danni causati da erosione per difetto di 

esecuzione degli interventi di sua specifica competenza per quanto non in contrasto con l'enunciato 

dell'articolo .riguardante i danni di forza maggiore. 

Ripristino della verticalità delle piante 

L'impresa è tenuta al ripristino della verticalità e degli ancoraggi delle piante qualora se ne 

riconosca la necessità 



 

 

 

Controllo dei parassiti e delle fitopatie in genere 

E’ competenza dell'impresa controllare le manifestazioni patologiche sulla vegetazione delle 

superfici sistemate provvedendo alla tempestiva eliminazione dei fenomeno patogeno onde evitarne 

la diffusione e rimediare ai danni 

accertati . Gli interventi dovranno essere preventivamente concordati con la Direzione Lavori ed 

essere liquidati secondo quanto previsto dall'Elenco prezzi. 
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